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Dialogo fra Paolo Ferra- 
ri, bidello dell’ Academia e del 
Tribunale di prima istanza di Ba- 
stia in Corsica , e mastro Paolo 
Luiso Ittont alti a magnano 
e maniscalco . Requiescant. 

Paolo. 

M* aria francamente. Questo non 
è più il tempo nè il loco di dir bu- 
gie, come le dicevi tre anni fa nella 
bottega. Tu oltre di far i cerchi 
alle botti e i ferri ai cavalli, ti di- 
vertivi a rimetter ossa e a purgar 
intestini: ed in questo paese avrai 
certo riscontrati molti tuoi botte- 
gai. Or dì la verità, quanti cristiani 
avrai qui spediti nel regno dei 
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quondam tra purgatorio, inferno e 
paradiso ? 

Mastro Paolo Luìso. 

Io faceva il maniscalco di pro- 
fessione ed anche il medico ed il 
cerusico dilettante; e ti dirò la 
schietta verità. In questi tre mestieri 
io non ho fatto mai fuor che spro- 
positi veniali, com’a dire storpia- 
ture, soprossi, e sfregi in faccia; 
ho slocato braccia, disarticolato 
scapule, ho accecato qualche occhio 
e sgangherato parecchie mascelle. 
- Ma quanto poi al quinto precetto 
del decalogo non ammazzare la mia 
coscienza non mi rimprovera nulla, 
fuorché la morte di un cavallo di 
razza a cui curai un’ernia incar- 
cerata col ferro rovente ed una 
mula balanina che per un cristere 
mal applicato morì di una infiamma- 
zione d’utero. Ma a quanti amma- 
lati in compenso ho salvata la vita ! 
E siccome io medicava la gente 
gratis , non ti so dire quante be- 
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nedizioni io accatto qui dei fabri e 
dei chiavari. Per esempio s’ oggi 
io viveva, quella signora che passò 
P altrieri a questa vita non sareb- 
be morta. 

Paolo. 

Quanto mi è dispiaciuta la sua 
morte ! lo l’ ho conosciuta nel mondo 
di là quella buona dama; ed io era 
sempre il primo ad augurarle le 
buone feste e ’1 buon capo d’ an- 
no, ed ho bevuto tante volte alla 
sua salute. Era così dabbene e vir- 
tuosa ... E poi morir così giovane ! 
Tu che per abitudine di mestiere 
fai la cronica delle malatie che 
popolano il purgatorio , sapresti 
dirmi qual’ infìrmità ha avuto ? 

Mastro Paolo Luiso. 

La stessa appunto di cui sei 
morto tu. 

Paolo. 

Mi porti il diavolo , s’ ho mai 
conosciuta la malatia che mi fece 
tirar le calze. E sì che quand’ io 
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era ammalato, aveva la mente fre- 
sca e stava molto bene in senti- 
menti, e mi ricordo che dissi al 
medico quando mi licenziò : - Io vi 
prego, signor dottore, di fare per 
carità un certificato in carta bol- 
lata qualmente in sono morto sotto 
le vostre mani , e direte a mia 
moglie che lo rimetta a Maschia 
la cantinaia per saldo del suo 
conto. 

Mastro Paolo Luiso. 

Fai tante maraviglie per esser 
morto in sentimenti senza cono- 
scere il tuo male. Ebbene quella 
dama era in più buon senno di te, 
e nè essa nè alcuno della sua fa- 
miglia ha conosciuta la sua ma- 
latia. 

Paolo. 

Cospetto! Che Paolo Ferrari sia 
morto senza saper perchè, pazien- 
za! Fra’ membri che compongono 
la magistratura i’ era. proprio al- 
P ultimo scalino ; e i miei scarsi 
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guadagni avea gusto di bevermeli 
all’ osteria. Ma quella signora, per 
bacco I, era straricca, e potea chia- 
mare tanti medici da curar cinque 
ospedali. 

Mastro Paolo Luiso. 

E appunto la moltitudine dei 
medici fu causa che non si cono- 
scesse il male. Vi fu consulto di 
otto tra medici e cerusici sopra 
una pustola che spuntò sotto il la- 
bro inferiore della signora . 
Chi diceva che ’l male era chi- 
rurgico e chi medico ; -e chi, per 
provare che ’l male era chirurgico 
e medico a un tempo, sosteneva 
che quella pustola era l’ effetto di 
una infiammazione di fegato. Le 
dispute crescevano secondo che cre- 
sceva il male, tanto che la malata 
entrò in delirio prima eh’ i me- 
dici se n’ accorgessero ; e allora 
si disputò s’ ella effettivamente de- 
lirasse: e v’ era infatti ragione di 
dubitarne perchè i suoi gesti con- 
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vulsivi erano solamente diretti con- 
tro le guance de’ medici. Al deli- 
rio successe la morte, la quale al- 
fine fece conoscere la natura ma- 
ligna della malatia. 

Paolo. 

E dimmi una volta che malanno 
era ; giacché anch’ io almeno quat- 
tro mesi dopo la mia morte, vor- 
rei aver la soddisfazione di cono- 
scere la mia malatia. 

Mastro Paolo Luiso. 

Ci fu nuova discussione fra’ me- 
dici e fu deciso che la pustola 
eh’ avea gonfiato il labro della de- 
funta era cugina carnale di quella 
che mandò Paolo Ferrari a Mara- 
valle. 

Paolo. 

Val’ a dire? 

Mastro Paolo Luiso. 

Una lupa. 

Paolo. 

Misericordia ! Ti giuro che a que- 
sta parola io mi sento sconturbare 
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più di quando mi fu intimata la 
morte. Ah! povero Paolo, perchè 
non nascesti pecora o maiale, salva 
P anima ? Invece del medico N*’* 1 
ti avrebbe curato Mastro Ferrarot- 
to maniscalco, o compar Stivale di 
Biguglia, e tu saresti ancor vivo. 
Iddio gliela perdoni a quel dotto- 
re ; ma corpo del diavolo, egli può 
ringraziarlo d’ avermi ammazzato 
alla prima, Ei n’avrà da render 
conto a Dio pei danni eh’ ha fatti 
alla mia famiglia e al Tribuna- 
le di Bastia, il quale, son certo, 
avrà pregato per me colle lagri- 
me agli occhi : perchè diceva sem- 
pre che non v’ era bidello d’ u- 
dienza che dasse tanta suggezione 
al publico, e avesse così per le 
dita il galateo della giustizia, e 
diceva perfino che s’io vestiva la 
toga potea levare il pane a qual- 
che curiale di Bastia ; e questi, ca- 
ro compare, sono danni che non 
si possono riparare. 
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Mastro Paolo Luiso. 

Or perchè piangi? Datti pace, 
caro Paolo, che ci vuoi fare ? Sono 
danni fatti senza malizia. Oh se sa- 
pessi che cordoglio, che tumulto 
ha destato fra’ medici la morte di 
quella signora ! Furono adunati tutti 
i dottori, chirurghi e veterinari della 
città, ed ora si stampa un' erudita 
disertazione in francese da spedir- 
si in Firenze, in Parigi ed in Ro- 
ma, e se ne stanno preparando due 
altre, tutte sulla malatia della si- 
gnora 

Paolo. 

Oh! che la volessero per caso 
resuscitare ? 

Mastro Paolo Luiso . 

E quanto volentieri la resusci- 
terebbero! Ma noi, compare, co- 
nosciamo la morte per esperienza; 
e dimmi, ti parve ella un male da 
guarir colla ciacca, quando tu ri- 
spondevi al proficiscere affilando il 
naso e slungando gli stinchi ? 
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Paolo. 

E a che varrebbe dunque che i 
medici e i chirurghi facessero tutto 
questo chiasso?.. Eh! non creder 
già eh’ io l’ abbia detto per celia. 
Io son più fresco di te delle icose 
di laggiù, e so che non passa gior- 
no che non esca fuori qualche bel 
trovato e qualche singolare inven- 
zione. E dimmi; un poco, a che 
servirebbe che certi dottoroni che 
hanno tanto di barba, si logoras- 
sero continuamente gli occhi ed il 
cervello e stampassero tante opere 
nuove sulle malatie eh’ ormai so- 
no tutte cose vecchie? Non cre- 
dere che sia questo un capriccio 
che mi venga ora in capo, per vo- 
glia di risuscitare. Sappi che una 
volta io fui scopatore delle scuole 
publiche di Bastia, e quando io 
snidava i topi ed i ragni dalla bi- 
blioteca, io mi ricordo che pren- 
dendo in ispalla certi libroni di 
medicina, che pesavano quanto la 
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tua incudine, io strafelava dalla fa- 
tica e diceva fra me : qui ci deve 
essere senza dubio l’ arte di non 
morir mai, o di far resuscitare i 
morti prima del giudizio universa- 
le. E sai quante volte io mi diedi 
de’ pugni in capo per non aver 
imparato il latino! 

Mastro Paolo Luiso. 

Vieni meco, compar Paolo, io ti 
voglio presentare agli autori di 
quei volumi sbardellati, acciò ti fac- 
ciano sopra un consulto. Io gl’ in- 
formerò che tu hai difeso molte 
volte i loro teoremi contro i topi 
ed i ragni, e son sicuro che per 
gratitudine essi ti accoglieranno 
con molta benevolenza. 

Paolo. 

Mettiti bene in testa, compare , 
che quantunque tu sia stato mae- 
stro veterinario, ed io bidello d’ a- 
cademia, pure siamo ignoranti tutti 
due, e certe cose che a noi sem- 
brano impossibili, per gli uomini 
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dotti sono com’ a dire otto e quat- 
tro fan dodici. Mi ricordo, per e- 
sempio, che un academico a’ miei 
tempi trovò una maniera facilissi- 
ma per scacciare da tutte le ma- 
remme di Corsica la febre mali- 
gna e il cacasangue. Un altro sos- 
tenne che la febre era spesse 
volte medicinale, ed era più sana 
e più cordiale del vino vecchio, e 
lo provava con certi argumenti che 
ti facevano cascar le braccia ; vi fu 

poi un altro academico 

Mastro Paolo Luiso. 

Su, coraggio, Paolo, andiamo a 
dirittura a consultare gli autori di 
quei libroni che tu spolveravi nella 
biblioteca di Bastia, e vediamo se 
ci sia modo di far annullare il se- 
questro che ci fece addosso il bec- 
camorto. E sai che giubilo, che 
rivoluzione desterebbe questa no- 
tizia nel purgatorio e negli altri 
paesi che son fuori del Mappa- 
mondo! 
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Paolo 


Io non ho pace se non mi cavo 
di corpo questa curiosità. Avrei 
gran voglia di fare anche una 
scorsa nel mondo di là. Mi sa u- 
n’ora mille di sapere s’ io potrò tor- 
nare a vuotare il terzino con Ti- 
gnatella e con Mastro Merlia nella 
cantina di Volpacchione. Vorrei 
resuscitare almeno per. un paio di 
ore tanto per dare quattro sgru- 
gnonacci a quel medico somaro che 
mi curò una lupa per una flussio- 
ne. ( Paolo partei) 

Mastro Paolo Luiso. 

Povero Paolo! se non fosse morto, 
crederei che fosse ancora ubriaco. 
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Ad un congiunto di sangue . 
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Magadino } 1 6 luglio 1 833 . 


T Wi scrivo appiè dell’ Alpi presso 
i confini dell’alta Italia, laddove il 
Ticino imbocca nell’ estrema . punta 
del Lago Maggiore. Qui si vede in 
effetto che nel tragitto delle Alpi 
si comincia dall’ una parte a salire 
e si finisce dall’altra di scendere 
all’ estremità di due laghi e all’ im- 
boccatura di due fiumi, i quali sulla 
cima delle Alpi prendono contraria 
direzione quasi da commune sor- 
gente. 

Qui il viaggiatore Svizzero o 
Italiano gode di arrestarsi; e con 
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doppio diletto contempla di un solo 
sguardo l’aspetto di un paese per 
lui tutto nuovo, misto e confuso 
coll’ aspetto del suo paese nativo ; 
vale a dire una bizzarra e piace- 
vole alternativa di ripidi monti e 
di ampie valli, che si succedono a 
tratti e s’interrompono, o si pro- 
spettano di fronte sulle due rive del 
lago. Io passerò qui due o tre 
giorni; e in questo breve ozio mi 
giova il soddisfare al tuo deside- 
rio, e attenere la promessa che ti 
feci, narrandoti per minuto alcune 
particolarità del mio viaggio. Mi è 
grato inoltre il ricrearmi in questo 
clima amico, a veduta di questo la- 
go veramente incantevole e pitto- 
resco e l’udire per la prima volta 
dopo quattro mesi il suono dell’ ac- 
cento italiano, e il ricordarlo an- 
che a te almeno per lettera. 

Non pensar però che l’ aspetto 
e le coste del Lago' Maggiore ab- 
bian nulla di quel grande di quel 
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sorprendente che vedemmo insieme 
nei contorni del piccolo lago di 
Lowerts nella valle di Goldaw. Qui 
vedresti lungo le sponde del lago 
Verbano, bei colli vignati, aggiar- 
dinati, o vestiti di cedraje e di li- 
moniere a terrazza; qua e là città 
popolose e biancheggianti, agricol- 
tori e pastori sulle due , rive, e 
barche mercantili e pescherecce sul 
lago. Qual differenza fra questi e 
i grandiosi contorni del laghetto 
di Lowerts! Io mi rammento an- 
cora di quelle quattro case che tu 
m’ indicasti, come le sole abitazioni 
rimaste nella valle dopo lo scoscen- 
dimento di un monte accaduto per 
le pioggie autunnali del 1806. Ho 
presenti alla memoria le vestigie 
di quei tre villaggi spiantati e spro- 
fondati nelle aque; e lo scoscio 
ancor distinto dell’ Alpe, donde di- 
rupò quel giogo, e si affondò nel 
lago; e mi par di vedere ancora 
quella montagna tronca e scoronata 
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e la valle seminata delle sue mi- 
ne, e quà e là frane di terra, roc- 
chi di scogli e di pini, fetide giun- 
caie e pozze di aqua morta, soli 
avanzi della montagna e del lago. 
Io mi ricordo più particolarmente 
del fiume, il quale dall’ estremità 
di quello stagno ci accompagnò fino 
a Brunnen, colà dove il lago di 
Lucerna fa gomito, e prolungan- 
dosi verso mezzogiorno segna al 
viaggiatore la diritta via dell’ Italia. 
Su quella rada noi ci separammo ; 
e ci trovammo quasi sul luogo me- 
desimo tutti due soli in una regio- 
ne straniera e remota, senza sa- 
pere nè dove nè quando ci rive- 
dremmo un’ altra volta. Io ben co- 
nosco, o Michele, la tua indole af- 
fettuosa, ed io vidi, ed anche volli 
tergere le tue lagrime in quel do- 
loroso momento; eppure non so 
dire se il tuo dolore fosse pari o 
simile al mio. Tu non conoscesti, 
come io, il nostro buon padre, e 
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all’ età tua di 36 anni tu ne ritrae- 
vi al mio sguardo 1’ indole e le 
sembianze e gli atti, quale io me 
lo rammentava, quando mi divisi 
l’ ultima volta da lui per imbarcar- 
mi, e partire alla volta d’ Italia. 
D’ altronde mi rammentava che 
dopo la perdita di nostro padre io 
aveva in parte educato la tua in- 
fanzia: e quindi su quella riva, in 
quell’ addio incerto e inconsolabi- 
le, io sentii per te più vivo che 
mai tutto 1’ affetto di padre unito ad 
una dolorosa memoria di amor filiale. 

Poich’ ebbi salpato da Brunnen 
sopra una barchetta, io mi trovai 
veramente solo, sopra un lago an- 
gusto, arginato da alti monti sasso- 
si, inabitabili, cadenti a picco o spor- 
genti sull’ aque; e dico solo, per- 
chè a stento io poteva farmi inten- 
dere co’ gesti dai pochi remieri 
che mi accompagnavano. Il breve 
orizonte uggioso e piovigginoso, e 
la prominenza di que’ monti nudi 
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e nerastri facendo ombra e riflesso 
sul lago, tingevano quell’ aque di 
un colore livido - fosco; e quel 
prospetto tetro ed : angusto ad un 
abitante di città maritiina, unito al 
dolore di quell’ amara dipartenza, 
m’ indusse un affanno, uno stringi- 
mento di cuore eh’ io ne palpito e 
ne piango ancora ilei ricordarlo in 
queste carte. 

A mano a mano eh’ io prendeva 
del largo e mi avanzava nel lago 
vedevo i dirupi che gli fanno co- 
sta sempre più inalzarsi da una 
parte e dall’ altra, e vie via serra- 
re e stringere il lago in modo da 
non dar luogo a nessuna strada 
rotabile o cavalchereccia. 

I miei barcaiuoli temendo d’ una 
imminente borrasca, davano di forza 
ne’ remi, e non si posavano se 
non se per aggottare colla gotazza 
l’ aqua della chiatta , o per attin- 
gere col vaso medesimo 1’ aqua del 
lago, e parte ne beveano per dis- 
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setarsi, parte ne versavano sulle 
corde degli scalmi per rinfrescarle. 
Questa pioggia è passaggera, e 
Fluelen, dicevan essi, non è lontana 
più di tre pipe di tabacco, frase 
che si tradurrebbe in corso, tre tiri 
d’ archibugio. Femmo alto e ci ri- 
parammo dalla pioggia in un pic- 
colo oratorio posto alla radice del 
monte Achsenberg , e fabricato 
in memoria del salto col quale 
Guglielmo Teli campò dalla prigio- 
nia e dalla tempesta , mentr’ era 
condotto da Gesler sopra uno schi- 
fo inverso Brunnen. Io vidi quel 
fatto dipinto nell’ atrio della cap- 
pella ; e lessi quà e là incisi sulle 
pitture vari nomi d’ illustri o ignoti 
viaggiatori; e notai che molti di 
questi nomi (vedi vanità I) erano 
dirò così raccommandati alla gamba 

dell’ eroe che dà il calcio alla bar- 
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ca. Ivi in primavera si fa una fe- 
sta popolare; e siccome quel tem- 
pietto non può contenere più di 
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venti o trenta persone, la più parte 
di que’ pii patrioti odono la mes- 
sa da varie barchette che si affol- 
lano e si schierano lì rimpetto e 
d’ intorno. Io per aver pure un’ idea 
del salto e della fuga di Gugliel- 
mo Teli levai lo sguardo verso le 
rupi che sovrastano a quell’ umile 
chiesuola e aggettano sul lago : ma 
non vidi che balze scheggiate e 
punte di scogli fra le quali si di- 
stingue pure il letto arido e stra- 
ripevole di un torrentello tutto in- 
gombro di macigni e di sterpi. 

Fluelen o Fiora, ove sbarcam- 
mo, è il primo villaggio del Can- 
tone di Uri, ed occupa l’ estremità 

della costa meridionale del Wald- 
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stàdie. G questo il solo approdo 
che sia sulla medesima costa in 
quel seno del lago. Per la commo- 
dità di quest’ unica rada e per la 
sua vicinanza ad Altorf, a cui ser- 
ve di porto, colà è l’ imbarco e lo 
sbarco di tutte le merci che vanno 
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e vengono in Italia o in Svizzera 
per la via del S. Gottardo; quin- 
di questo piccolo emporio fiorisce 
per F industria non meno che per 
la civiltà e l’ agiatezza degli abi- 
. tanti. 

Ebbi in Fiora un’ inaspettata dis- 
trazione. Io viaggiando teco a- 
veva osservato nei monti, nelle fo- 
reste, e nei diversi orizonti, molta 
somiglianza fra la Corsica ed al- 
cune parti della Svizzera. Ma es- 
sendo per avventura arrivato in un 
giorno di fiera colà presso agli ul- 
timi confini della Elvezia tedesca, 
ed osservando così da me solo le 
fogge di vestire di diversi paesani, 
sentii ridestarsi in me tutte le ri- 
cordanze e i sentimenti del mio 
paese, e provai una simpatia con- 
nazionale e direi quasi parentevole 
verso alcuni montanari eh’ io vidi 
col berretto, colla giacchetta e per- 
fino collo scarferone córso: la lo- 
ro statura era svelta, 1’ occhio sgra- 
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nato e parlante, franco e spiritoso 
il portamento e ’1 contegno. 11 pa- 
roco del luogo in cui mi avvenni 
a discorrere, mi disse che quei 
montanari erano del Cantone di 
Unterwalden, e eh’ erano gente a- 
nimosa, ospitale, di pronto inge- 
gno. All’ udir poi eh’ essi erano 
assai belligeri ed espertissimi nel 
maneggio delle armi, fui curioso 
di sapere se in que’ monti, in • quel- 
le selve tanto opportune all’ imbo- 
scate accadessero mai omicidi in 
agguato. Il buon curato mi rispose 
che rarissimi erano gli omicidi nei 
quattro Cantoni, e che l’ omicidio 
a caso pensato v’ era quasi inco- 
nosciuto; e alla maraviglia ch’io 
manifestai a tale risposta mi rico» 
nobbe per oltremontano. Io non 
disimulando la mia patria presi a 
combattere alcune sue sinistre opi- 
nioni sulla Corsica. Ma però per 
disculpare il mio paese io non gli 
dissi già ciò che pure ho udito in 
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bocca di vari miei concittadini ; cioè 
che se frequenti sono gli omicidi, 
in compenso sono rarissimi i furti; 
poiché questa apologia avrebbe cer- 
tamente fatto sorridere il mio con- 
tradittore, e più lo avrei fatto sor- 
ridere, se io gli diceva che in Cor- 
sica non accadeva mai che si uc- 
cidesse un uomo, specialmente in 
agguato, fuorché per sentimento di 
onore, lo gli dissi dunque (e mi 
parve più opportuna risposta) che 
in generale la rarità dei delitti fra 
gli Svizzeri settentrionali proveni- 
va in parte dalla qualità dei tem- 
peramenti animali ossia del clima 
e in parte dal bisogno di lavorare 
senza intermissione ne’ sei mesi 
della buona stagione, e di stare a 
casa ne’ sei mesi del verno; moti- 
vo per cui i delinquenti non pon- 
no svernare alla macchia, e la lo- 
ro vita è impossibile o corta. Con 
^questa risposta mi parve aver ben 
disculpato il mio paese ; ma fui 
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stupido quando il paroco: Perdo- 
natemi, riprese, mi sembra che que- 
sta risposta senta un poco dei pre- 
giudizi del vostro paese. Credete 
voi sinceramente che l’inclemenza 
e la contrarietà del nostro clima 
sieno necessarie all’uomo per non 
inimicarsi co’ suoi simili? La guer- 
ra scambievole sarebbe dunque se- 
condo voi lo stato naturale degli 
uomini; ed essi non potrebbero per 
sè stessi convivere in pace fra loro 
ne’ due terzi del globo? Scusate- 
mi, ma voi così pensando fareste 
torto al vostro clima, e all’ umana 
natura. -M’ accorsi a questa replica 
che, malgrado tutte le mie avver- 
tenze, io aveva detto uno spropo- 
sito; e ringraziando il prete della 
discreta correzione , e tornando 
sul proposito della Corsica, io dissi 
che non doveansi riguardare mai 
come propri ed indigeni i difetti 
di un popolo che non si governò 
giammai con leggi proprie; che i 
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Governi stranieri, i quali a lor 
talento e per lo più a lor pro- 
fitto aveano successivamente domi- 
nata la Corsica, o ci aveano tiran- 
neggiato, o non aveano conceduto 
la libertà fuorché a’ nostri errori 
morali e alle più malvage con- 
suetudini; nè mai aveano avuto la 
volontà o il tempo di usare gli 
opportuni provedimenti per vol- 
gere la naturale attività degl’ iso- 
lani al commercio, all’ agricoltura, 
all’ industria. E tu sai infatti che 
mancano in Corsica all’ aratore, 
al trebbiatore, al minatore, all’ ar- 
tiere i più necessari e communi 
strumenti ; e quanto al carro, eh’ è 
come 1’ elemento della moderna ci- 
viltà, si può dire che noi siamo ora 
appunto ai tempi di Erittonio : Pri- 
mus Erictonius currus et quàtuor 
ausus jungere equos; ed infatti le 
strade che sono carreggiabili in 
quasi tutti i villaggi di Svizzera, 
ora cominciano appena a diveni 
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tali in alcune parti nien culte e 
men popolate di Corsica. Il buon 
curato si mostrò convinto, e mi 
condusse seco a vedere i bei con- 
torni della sua parochia. 

Allegro e vistoso è l’ orizonte 
di Fiora perchè da una parte ti 
mostra di filo tutto il braccio me- 
ridionale del lago di Lucerna, e 
dall’ altra parte ti offre il prospetto 
di una valle luminosa, amenissima 
che si dilata lì presso e poi si aggira 
o si perde in una verdeggiante ed 
aerea lontananza. Io ben mi avvisai 
di godere in quel giorno medesimo 
di quella svariata e spaziosa pro- 
spettiva ; poiché il giorno appresso 
dopo aver viaggiato per sedici mi- 
glia, di notte e quasi dormendo, alla 
volta del S. Gottardo, io mi trovai 
al sorger del sole in una chiusa 
e cupa fondura, e in un villaggio, 
sto per dir sotterraneo; nè vera- 
mente potei comprendere a prima 
giunta da qual parte o per qual 
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via io avessi penetrato o fossi ca- 
lato in fondo a quella fossa. 

•Quel piccolo villaggio, che ha 
nome Amsteg, sta come imprigio- 
nato, dirò meglio sepolto fra alti 
monti che gli sovrastano a picco 
da tutte le parti, e quel sito par 
destinato dalla natura a divenir un 
pescoso lago, o una profonda vo- 
ragine, piuttosto che una dimora 
di uomini. Per l’altezza verticale 
e la contiguità di que’ monti che 
cadono ben cento tese su quell’ an- 
gusto bacino, gli abitanti non go- 
dono nella bella stagione fuorché 
poche ore di sole, e non vedono 
certamente ; più di tre palmi di ori- 
zonte : 

Bis patet hic caeli spatium et non amplius ulna». 

Questo luogo dev’ essere peri- 
coloso pel vento feti , ossia libec- 
cio, il quale dopo aver serpeggia- 
to per le gole del S. Gottardo, si 
sprigiona e prorompe difilato giù 
per le valli lunghe e quasi qua- 
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drangolari di Clus e di Maderan, 
e va quindi a tempestare nel lago 
di Lucerna : nè men pericoloso deve 
essere quel soggiorno per le va- 
langhe ossia lavine che sovente 
cadono a piombo da quell’ alte e 
sterili rupi. Io ne vidi una caduta 
sul fiume che scende da levante , 
ossia dalla parte dei Grigioni, e 
imbocca nella Reuss lì presso ad 
Amsteg. Queir ammasso di neve era 
color di sabbia, e poteva sembrare 
un gran terrapieno o una falda di 
terra sfranata; se non chè si ven- 
deva dalla sua estremità riuscire il 
fiume, il quale dopo essere stato 
fermato e svolto dalla valanga si 
era aperto sotto la neve un pas- 
saggio a forma di grotta, e pareva 
che sbucasse di sotterra. Questo 
fiume che forse si passava antica- 
mente sopra un ponte di tavole 
(©teg) chiamasi Kirscembach, ossia 
fiume delle ciliege, a cagione dei 
molti ciliegi che dà quel terreno. 
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Il sole nelle poche ore che si af- 
faccia a quella buca riverbera nel 
fondo da tutti i lati con una stra- 
ordinaria intensità; rende quindi 
assai fruttuoso quel suolo e vi fa 
prosperare anche le piante nostrali. 

Io lasciai a manca il fiume e i 
monti dei Grigioni e presi diritto 
verso mezzogiono l’ erta del S. Got- 
tardo. È raro che si possa ascen- 
dere il monte senza vento, e so- 
pratutto senza pioggia, e la piog- 
gia e la perpetua nebbia sono ca- 
gionate dall’ immensa copia d’ aqua 
della Reuss e dei fiumi secondar! 
sprizzata e ridotta in ispuma ed in 
vapore dalle cateratte e dal vento. • 
Un’ aquerugiola continua e cre- 
scente cominciò a noiarmi al prin- 
cipio della salita. La strada recen- 
temente fatta dai quattro Cantoni 
è assai larga, e colle frequenti ri- 
volte a zigzag scema di molto la 
malagevolezza della salita: in alcu- 
ni tratti di strada l’uomo non si 
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accorge di salire fuorché all’ udir 
nel fondo della valle il rumore del 
fiume che precipita continuamente. 
Più si monta rasentando sempre la 
destra o la sinistra della Reuss, 
più si vede da una parte sempre 
più stretta ed oscura profondarsi 
la valle e sorgere dall’ altra più 
scoscesi, e come accavallati l’uno 
sull’altro i monti, di modo che il 
viaggiatore si trova quasi sospeso 
tra un’ immensa altezza e un’ im- 
mensa profondità e tra antiche e 
soprastanti ruine. Vedi alcuni massi 
precipitati giù, son più secoli, da 
quelle alture nel fondo della valle; ne 
vedi altri rotolati fino alla metà del 
pendio, e arrestati lì, e sporgenti 
sopra la strada per modo che spes- 
so ti fanno volta sul capo, e par 
che minaccino di spiombare a uno 
scoppiar di tuono, o il crescere di 
un torrente. La stecconata, tanto 
necessaria sull’ orlo di que’ tortuosi 
precipizi, si vede quà e là rotta 
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per lungo tratto dalla caduta delle 
rocce e delle lavine ; dal che si 
scorge la ragione per cui que’ pa- 
rapetti furono fatti di legno; poi- 
ché se fossero muricciuoli di ma- 
teria, la caduta delle valanghe e 
dei macigni trarrebbe seco insieme 
col muricciuolo una parte di strada. 

I monti fin quasi alla metà della 
salita sono coperti di lunghe e fitte 
pinete, e per aver un’ idea della 
ripidezza di quelle foreste quasi 
perpendicolari, basti dire che so- 
vente il viaggiatore colla punta del 
suo bastone può toccare la cima o 
la radice di due altissimi pini, l’ u- 
no de’ quali s’inalza dal fondo 
della valle a sinistra, e l’ altro lun- 
go la strada a destra. Nel chinare 
lo sguardo verso il fiume, l’uomo 
resta a un tempo abbarbagliato e 
stordito dall’ altezza verticale . della 
strada e dal rumore del fiume che 
rompe o s’ incaverna per le rocce, 
o precipita; e sebbene quasi atter- 

4 


Digitized by Google 


38 


rito al rimbombo che si moltiplica 
e si prolunga per quelle forre tor- 
tuose e profonde, prova pure una 
piacevole maraviglia nel vedere nel 
fondo del burrone capanne di pe- 
scatori, ed orti verdeggianti posti 
in riva al fiume, o sul dorso di 
que’ massi arrovesciati; e gode di 
osservare quà e là segatori di 
pini e spezzalegne che per difen- 
dersi dalla pioggia stanno lavoran- 
do sotto una tettoia o tavolato. 
La tortuosità della strada e la mol- 
tiplicità delle giravolte fa sì eh’ o- 
gni poco si cambia veduta e ori- 
zonte; il che accade ancora perla 
frequenza de’ ponti che cavalcano 
quà e là il fiume, e ti trasportano 
da una montagna • all’ altra e dal- 
F una all’ ultra riva. Aggiungi a ciò 
la varietà di quelle nuvole multi- 
formi, irrequiete e cangianti , le 
quali in quella leggierissima atmo- 
sfera aggruppandosi e sparpaglian- 
dosi, tramutano ad ogni istante 
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l’ aspetto del cielo, accrescono or 
quà or là la luce o l’ ombra di 
que' precipizi, e ti mostrano so- 
pra una balza la neve indorata 
dal sole, o l’ iride di una cata- 
ratta. 

Io volgeva di tempo in tempo 
gli sguardi al cielo per osservare 
quando 1’ orizonte avrebbe comin- 
ciato a dilatarsi; ed allora al ve- 
dere i gioghi dei monti sopralzar- 
si gli uni su gli altri, e i loro an- 
goli interseccarsi e congiungersi, e 
ai veder apparire fra questi più stretto 
e più lontano il cielo, e la neve 
delle ultime cime confondersi colle 
nuvole, mi pareva veramente esse- 
re nel centro delia terra, sebbene 
io fossi già cinque mila piedi al 
disopra del livello del mare. Cer- 
tamente che 1’ uomo non si sente 
mai nè più basso nè più piccolo, 
come fra l’ altezza e la vastità di 
que’ monti, di quelle pinete, e alla 
vista di quell’ immenso serbatoio di 
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fiumi e di meteore , gli par d’ es- 
sere ed è veramente nella patria 
delle bufere e dei turbini. Quando 
nel 1799 i Francesi marciarono 
per queste gole ora contro gli Au- 
striaci, ora contro i Russi, chi a- 
vesse potuto mirarli dalla vedetta 
di un monte avrebbe certamente 
riso di quelle lor scorribande, co- 
me si riderebbe di una scena eroi- 
comica. 

Quando, oltrepassato il villaggio 
di Goeschenen, si attraversa la val- 
le di questo nome, si vedono le 
montagne da una parte e dall’al- 
tra nude di alberi, soltanto coperte 
di erba, e solcate qua e là da 
stroscie di torrenti e da fiumi ivi 
più rumorosi e più rapidi. Per la 
mancanza di alberi che rincalzino 
la terra, i declivi dei monti sono 
più discoscesi e dirotti e quindi più 
frequente è il cader dei massi, so- 
pratutto a cagione dei fiumicelli e 
dei torrenti che precipitano da’ due 


41 


* 

lati nella Reuss ; e tal è l’ impeto 
di essi, che tu nel tempo stesso te 
li senti scrosciare sopra il capo, e 
cader giù sotto i piedi pei ponti e 
docce sotterranee che li gettano a 
piombo nella valle. 

Maggiore è 1’ orridezza della valle 
di Schellenen. Colà sulle chine dei 
monti o lungo il fiume non vedi 
nò alberi, nè erba, nè segno o in- 
dizio di creature viventi e non o- 
di altro suono che il rumore del 
fiume, e talvolta lo strido degli 
uccelli di rapina. Yedesi soltanto il 
fondo del burrone seminato qua e 
là di croci funerarie. Questi segnali 
di morte qui sono assai più fre- 
quenti che nelle valli degli Apen- 
nini Liguri; se non chè nessuna di 
quelle croci attesta in questo luo- 
go la rapacità e la violenza del- 
l’ uomo sull’ uomo. Il bandito ed il 
ladro che pur quasi mai s’ incontrano 
nella Svizzera, devono temere e fu- 
gire questa valle inospita e tem- 
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pestosa. Solo l’aquila ch’ivi si ri- 
covera nelle rupi più alte sta spi- 
ando il cader della valanga e ’l 
passaggio del viaggiatore, o vero 
aspetta lo sbrancarsi delle pecore 
o delle camozze nell’ ora della tem- 
pesta. Ella non teme che il pastore 
dei monti vicini possa rampicarsi 
su que’ greppi per insidiarla nel 
suo nido o per rapirle o infran- 
gerle le uova. Si può dire eh’ es- 
sa non ha altri nemici in quelle bal- 
ze fuorché 1’ oragano ed il fulmine. 

Al valicar di questa valle l’uo- 
mo s’ accorge d’ esser vicino alla 
sommità delle Alpi; e ne dà indi- 
zio F aria più fredda e pungente, 
la frequenza delle cateratte, il de- 
crescimento e la maggior velocità 
del fiume , e sopratutto 1’ eterna 
nudità di que’ monti. 

Quand’ ebbi guadagnato il monte 
che chiude da mezzogiorno la valle, 
io scesi dalla vettura per osservare 
l’ultimo ponte del Cantone di Uri 
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e questo ponte, forse per la me- 
moria delle grandi cose eh’ io ave- 
va vedute finallora, non mi parve 
veramente che meritasse il nome 
che tuttora gli si dà di ponte del 
diavolo. Fabricato di un sol arco 
in materia, venti piedi al di sopra 
di un antico ponte di legno, è al- 
tissimo, ha le due sponde porgenti 
sopra due cateratte, e le due basi 
piantate sopra due monti. Poco 
lungi dal ponte si vede la strada 
interrotta e attraversata da un e- 
norme rocchio di monte; e per en- 
tro a questo scoglio lungo due 
cento piedi è un’ apertura o cuni- 
colo carrozzabile che continua la 
strada ; ed è opera di un architetto 
ticinese. Chiamasi Urnerloch ossia 
pertugio d’ Uri. Facevo disegno di 
fermarmi colà finché spiovesse ; ma 
appena mi v’ ingrottai, 1’ aqua ces- 
sò ; e nell’ uscire da quell’ oscura 
galleria mi apparve un orizonte 
largo e sereno sopra una valle a- 


I 


4 


I 


44 

perta, piana, erbosa, e popolata 
da tre villaggi. Quella veduta ina- 
spettata mi rallegrò e mi fé’ ricor- 
dare degli ultimi versi dell’ Inferno 
di Dante : 

M . . per quel cammino ascoso 

„ Entrammo a ritornar nel chiaro mondo j 
„ Salimmo; e vidi delle cose belle 
„ Che porta il ciel per un pertugio tondo ; 

„ E quindi uscimmo a riveder le stelle! „ 

* 

» 

Questa valle verdeggiante, detta Or- 
sera o Urseren, è 1’ ultima provincia 
della Svizzera tedesca, e comprende 
i villaggi di Andermatt, e di Ospitai, 
e pianeggia fino a quest’ ultimo vil- 
laggio. Non si vede nè un albero nè 
un arbusto in tutta la valle e ne’ monti 
vicini; e quegli alpigiani a cui il 
fuoco è elemento di prima neces- 
sità, sopratutto nel verno , sono 
costretti a far due leghe di scesa 
per andare a provedersi di legna. 
Dal vario bestiame che abonda 
ne’ grassi pascoli di Urseren si 
hanno ottime carni, e i migliori for- 
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maggi che siano in Svizzera dopo 
quelli di Gruyera. 

Continuando la salita oltre la 
valle si passa successivamente per 
mezzo a due giogaie di monti, gli 
uni tutti erbosi, e gli altri tutti ne- 
vosi. Un ramo della Reuss, eh’ ivi 
è nutrito da quelle nevi, va via 
via decrescendo ed assottigliandosi. 
L’ atmosfera, resa più chiara dal 
sole riverberato nelle nevi, sovra- 
sta alle nuvole e a tutte le terre 
visibili, e si vede divenire sempre 
più serena e spaziosa. La strada si 
dilunga dal fiume, e va sempre più 
ripianandosi quanto più si avvicina 
alla spina delle Alpi. Ivi non ap- 
parisce neve fuorché negli screpoli 
e nelle sfaldature dei monti; ma 
in questa stagione in cui le nevi 
si dighiacciano, tu vedi ogni sasso, 
ogni greppo, sgorgare e grondare 
aqua, e questa per infiniti rigagnoli 
confluire nel fiume. 

. Poco in là del così detto ponte 
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divisorio , il fiume è un rivoletto 
che si può accavalciare di un pas- 
so. Il terreno colà è piano, e 1’ o- 
rizonte larghissimo e quasi astro- 
nomico; il che mi fece accorgere 
eh’ io ero sulla cima delle Alpi, 
sebbene a cagione dell' ampiezza 
di quella pianura, io non vedessi 
per lungo tratto luoghi bassi. Ma 
più sensibilmente me ne accorsi 
quand’ io scesi dalla vettura per 
osservare quel punto di veduta che 
divide l’ Italia dalla Svizzera Ger- 
manica. L’ uomo di temperamento 
debole, nervoso e sanguigno, che 
vuol fare a piedi quel tratto di 
strada, sente l’ effetto di quell’ aria 
rarefatta; gli manca il respiro; gli 
gira il capo; gli s’indeboliscono 
le gambe; e la palpitazione forte 
ed accelerata che gli viene al cuo- 
re lo farebbe tramortire, s’ egli non 
s’ affrettasse a rimontare in carroz- 
za. Io provai in me questo effetto ; 
e in sul cabriolet della carrozza 
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osservai, non senza invidia, un gio- 
vane Zurighese mio compagno di 
viaggio, correre quà e là a salti 
per quella spianata, e godere in 
quello strato d’ aria che ha un’ ele- 
vazione di circa otto mila piedi 
sopra il livello del mare. 

In mezzo alla pianura, quattro 
piccoli e profondi laghi ricevono 
lo scolo delle nevi de’ balzi vicini, 
e sboccano da settentrione e da 
mezzogiorno in due fili di aqua 
che sono la Reuss e il Ticino. Il 
giogo biforcuto ossia la Furca che 
sorge poc’ oltre, mentre che ali- 
menta da una parte que’ laghi e 
que’ due fiumi, genera dalla parte 
opposta il Rodano. All’ idea di que’ 
tre fiumi che divergono da un sol 
giogo, verso que’ tre punti cardi- 
nali dell’ orizonte, il viaggiatore si 
dimentica per un istante i grandi 
fenomini eh’ egli ammirò fin’ ora 
nella natura selvaggia e indipen- 
dente dall’uomo: egli ritorna col 
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pensiero sopra sè medesimo e sul- 
l’ umane cose. Queir umile balza 
gli rammenta, in un sol punto, tre 
grandi regni irrigati da que' tre 
fiumi; regni popolosi, ubertosi, po- 
tenti; ma l’ uno libero, 1’ altro ti- 
rannico, e il terzo sventuratamente 
soggetto. Io presi la via verso I- 
talia lungo il Ticino. 

Le Alpi nel loro dorso meridio- 
nale hanno un pendio equabile; e 
non s’ aggruppano , s’ ammontano, 
o si fendono come nella parte bo- 
reale ; quindi i serpeggiamenti della 
strada e le vedute sono più uni- 
formi e regolari, e rare sono nei 
fiumi le scogliere ed i ponti, rarissi- 
me le valanghe. Le rivolte però sono 
frequentissime ; se ne contano trenta 
nove dalla cima dell’Alpe all’ im- 
boccatura della valle levantina; e 
la destrezza e velocità con cui quei 
vetturini fan la scesa a galoppo 
per quelle moltiplici giravolte fa 
venir le vertigini a chi non è usato 
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a viaggiare a quel modo. La forza 
e la varietà della vegetazione e il 
tepore e la limpidezza dell’ aria so- 
no distintissime in queste campa- 
gne a differenza delle campagne di 
oltre Alpe, e il divario è tale che 
tu credi di passare in dodici ore 
per due stagioni contrarie o per 
due zone diverse. Quando la stra- 
da comincia a divallare, il viag- 
giatore alzando lo sguardo può mi- 
surare di un’ occhiata il viaggio spi- 
rale eh’ egli ha fatto : la discesa ha 
la forma di una gradinata o scala 
quadrilunga di venti gradi; e si 
vede la strada ricorrere com’ una 
striscia sugli orli d’ ogni grado. 
Siccome dall’ Alpi all’Italia la di- 
rezione è in retta linea da tramon- 
tana a mezzogiorno, e si siegue 
la stessa linea fino a Genova, il 
viaggiatore può misurare i diversi 
gradi di altezza equinoziale ch’e- 
gli va acquistando dai diversi ve- 
getabili che s’incontrano dopo il 
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passaggio dell’ Alpi. A Pulegi, in- 
fatti, si vedono i fichi, il grano tur- 
co, i gelsi, la vite, e si ode il 
canto delle villanelle e dei pastori 
che sfrondano i castagni ; e nella 
faccia degli uomini, assai più che 
nel cielo e nelle campagne, gli ap- 
parisce F Italia. I tratti delle fiso- 
nomie sono più grandi e distinti, 
il gesto e T dialogo più concitato 
e più spedito, F inflessione della 
voce più espressiva e canora; e 
negli occhi vi vede il pensiero e 
la parola. Chi si prova a distin- 
guere dal viso un transalpino da 
un Ticinese di rado s’ inganna. E 
vero bensì che F intelligenza, la 
quale nel viso di un Italiano è spes- 
so accompagnata dallo studio abi- 
tuale che questi fa per celarla, di- 
nota molta disimulazione e furbe- 
ria, e per conseguenza una certa 
depressione cF animo , ed anche 
certa incuria ed inerzia: pare che 
F astuzia faccia lega di rado col- 
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r attività e col coraggio : oltreché 
il coraggio, le più volte non è al- 
tro che una nobile spensieratezza, 
F uomo subdolo crede F accortez- 
za un commodo supplemento della 
forza, della fatica e dell’ ardire. 

A cagione di quella visibile in- 
telligenza, e della molta mobilità 
dei tratti del viso, la materiale bel- 
lezza nelle donne Italiane è meno 
regolare, e forse meno commune 
che nelle donne di vari cantoni 
svizzeri; ma essa in compenso è 
assai più geniale ed anche più va- 
ria e moltiplice nelle molte fisono- 
mie, e talor anche nella stessa fi- 
sonomia. Si direbbe che le Italiane 
hanno miglior garbo e maggiore 
intendimento per allettare e pia- 
cere. 


Do fine qui al 

racconto del mio viaggio, e fo pun- 
to a questa lettera annunziandoti 
eh’ io ti rimando per la via del San 
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Gottardo, tutti gli scritti, libri e 
rami da me raccolti in Francia e 
in Svizzera, e pregandoti di riman- 
darmeli a suo tempo in Corsica 
per la via di Francia. — Ti ab- 
braccio di cuore. 
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IL RIMEDIO 

O SIA 

Una mascherata nel Carnovale del 1 81 1 . 

FARSA IN DUE ATTI. 


— 24 agosto 1844. — 




MARCELLO, Avvocato e uomo di lettere 


TRASONE, Procuratore imperiale . 
STROFINACCIO, Commissario di polizia . 
Tre Curiali. 

Brigatierb di gendarmi . 

Tre gendarmi . 

Gendarmi e compagni di Marcello che 
non parlano. 

La scena è in Bastia. 


■nvnrriA 
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ARGOMENTO 


Mj annullazione delle patenti di me - 
dicina conferite agli studenti o medici 
Corsi nelle Università italiane e il de- 
creto imperiale del 6 gennaio 1811 
sull’ abito distintivo dei Magistrati e Cu - 
riali Francesi , diede occasione a questa 
piccola farsa, come alla sostanza del 
fatto che n’ e V argomento : il rimedio 
che riè il titolo, e lo scopo morale, non 
è altro che il rimedio o regime repres- 
sivo e razionale per la cura della mo- 
nomania inventato verso quell’ epoca 
stessa dal celebre medico Pinel , e rimesso 
recentemente in voga ed in pratica dal sig. 
Leuretj direttore del Manicomio di Bice - 
tre ; « consiste, dice il sig. Millet , nell ’ uso 
« ragionato di tutto ciò ch’ha diretta ef- 


56 


« fi caci a sull ’ intelligenza e sulle passioni 
« degli uomini , nel contrariare e combat - 
« tere con espedienti morali V idee pazze 
« e stravaganti del monomaniaco, nello 
« smentirlo enei fargli sentire e conoscere 
« che s* è ingannato o s* inganna: cura 
« veramente penosa per V ammalato e 
« pel medico , chiamata perciò da taluni 
« barbara e crudele, ma trovata mirati - 
«le *) ne* suoi effetti , sopratutto nelle 
« monomanie non accompagnate da sin - 
« tomi fisici } e causate da esaltamento 
« d* amor proprio ». 

*3 Vedine molti esempi nel moderni scrittori 
di medicina morale, 'e fra gli altri; Archives qèné- 
ralcs de m è deci ne nouvelleu : Observations sur te tratte* 
meni moral de la folte , recueillies à V hòpilal de Bi- 
eètre par le D.r Militi , Journal complemcntaire dee 
Sciences médìcales , 3 . Sèrie, 1840 Pati*. 
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Piazza publica. 

Si vede da un lato in lontananza il 
portico del Palazzo del Tribunale con 
due sentinelle che passeggiano sulla stra- 
da; dall' altro lato più presso al proscenio 
una bottega di caffè con seggiole e ta- 
volini al di fuori, e vicino a questa il 
portico della casa di Valerio: di facciata 
la casa di Trasone, staccata con portico, 
a cui si sale per sei gradini; sull’ ar- 
chitrave di questo portico, V arma di Tra- 
sone, rappresentante Mercurio coll’ ali alla 
testa e a’ piedi: entro al portico un gran 
lampione, che poi sull’ annottare s’ ac- 
cende; sugli stipiti di questa porta, vari 
affissi stampati: sopra il portico, fra due 
grandi finestre che danno in un terrazzo 
di ferro, una bandiera francese, un seg- 
giolone, e due telescopi che sporgono 
dalla porta del terrazzo ; V uno sarà volto 
in su, T altro sarà puntato verso la platea ; 
vicino a questi, un tavolino con scritti. 
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SCENA PRIMA. 

Marcello solo. 

Cassar tutte le lauree antiche, 
tutti i medici laureati in Italia 1 1’ è 
una questione di vita o di morte: 
certo è P aliare più importante che 
verta finora innanzi ai tribunali. E 
il mio cliente aspetta la decisione 
della causa. Povero Enrico!... Sa- 
rebbe bella, se io avessi a per- 
derla.... Fatto sta che non P ho po- 
tuta trattare, e per una bazzecola. 
Al diavolo la curia; e maledettoli 
tempo eh’ io lasciai la letteratura 
per questa ladra professione. Ben 
venute le vacanze! evviva il car- 
novale. A che mi è servito perde- 
re in Roma la pazienza e il denaro 
per studiar legge, quando qui la 
legge è il capriccio di chi comman- 
da ?... Era meglio studiar poesia ; 
tanto il guadagno era lo stesso. 
Far P avvocato in questi tempi, che 
galera! Soldataglia da per tutto, 
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anche nel foro ; e poi, ogni giorno 
un’ innovazione, nuova lingua, nuo- 
ve leggi, e un mese fa, ci volle 
anche nuova toga, giuramento nuo- 
vo. Uf ! mi par proprio di lasciar la 
maschera, or che lascierò per qual- 
che giorno la toga e le lattughe 
francesi : almeno in carnovale po- 
trò parlar la mia lingua. Ecco, io 
esco adesso dal burò, e per par- 
lare italiano, corpo del diavolo, mi 
bisogna fare un soliloquio. Si spe- 
rava un rimedio a tanti mali nel 
nuovo Procuratore imperiale ; e tut- 
te le gazzette ne dicevano mira- 
bilia. E che feste, e che serenate 
ai suo arrivo in Bastia! E che mag- 
gio gli alzavano al portone! Lo 
dicevano figlio di una Italiana , ben- 
ché nato in Guascogna : ma par 
fatta apposta: questo bircio venu- 
toci da Guascogna è il peggiore di 
tutti; anzi, il rimedio è più impos- 
sibile che mai con costui, perchè.... 
(si batte la fronte coll’ indice) SÌ Sta 
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male nelle soffitte. Con me poi ce 
l’ha da un pezzo: e sapessi al- 
meno il perchè! Forse si sarà ac- 
corto ch'io lo conosco; e quanto! 
o forse ... Ma chi può indovinare 
tutte le fantasticherie di costui? 
Un visionario che piglia le mosche 
per aria, che si vendica d’ un sa- 
luto un po’ freddo con un requi- 
sitorio, e a ogn’ incontro, a ogni 
occhiata, par che tema la malìa. 
Prima e’ se la prese con tutti i 
maestri di scuola : adesso . . . non 
so perchè... e’ s’ è messo a batta- 
gliare coi medici; curioso! come 
se in Corsica non ci fosse altro 
da fare... Ma ecco, Enrico. Non ho 
proprio viso d’ abbordarlo. 

SCENA SECONDA. 

Unric o e detto. 

Enr. (legge la gazzetta, sedato sul 
di fuori della bottega del caffè : s’ ode il 
suono del tamburo in lontananza) Ma- 
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ledetti i tamburi ! sempre il tam- 
buro. 

Marc. Ehi, come va, Enrico? 

Enr. Tu lo vedi: a uso di que- 
sti medici sfacendati; si legge la 
gazzetta. Ebbene com’ è finita la 
causa? A vederti in viso, si direb- 
■ be che V è perduta. 

Marc. Oh! no, non credo. 

Enr. Come non credi? Non sei 
stato all’ udienza ? 

Marc. Cioè, ci ho fatto un’alFac- 
ciata; ma non ho potuto assisterci 
per mancanza d’ una formalità. 

Enr. Ehi, Marcello, sarebbe mai 
per qualche distrazione poetica, o 
che so io? per qualche canzonetta 
o farsetta che ti sarebbe passata 
per la testa? 

Marc. In un affare di tanta im- 
portanza, ti pare? anzi, mi ci ero 
preparato benissimo ; ma per un 
contratempo da nulla ho dovuto 
lasciar l’udienza. Credo però che 

nella mia assenza T affare sarà sta- 
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to rimandato dopo le ferie; e que- 
ste cominceranno oggi. La causa 
mi par giustissima; è la causa di 
quasi tutti i medici, e ammalati 
dell’ Isola... Ehi, Dottor mio, non 
temer nulla. Giuro a Bacco, vor- 
rei veder questa, che ci volesse 
la patente francese anche per spe- 
dir gli uomini all’ altro mondo. 

Enr. Tu scherzi; e io ti dico 
sul serio che non temo nulla, e 
che anzi se mi condannano mi fan- 
no . servizio ; me ne vado a sdot- 
torare a Pisa : tanto sono stufo delle 
pazzie e soverchierie e scandali 
che si vedono in questo paese. Una 
Babilonia; la caserma cambiata in 
tribunale, il tribunale in caserma, 
cambiata la lingua, la geografia, i 
nomi delle montagne, le scuole, le 
lauree; finiranno per cambiarci a 
tutti il nome di battesimo. E poi, 
leggi un po’ le gazzette francesi; 
ogni settimana v’è l’articolo sulla 
Corsica, V annunzio del drama o 
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romanzetto corso ; tu che sei un 
po’ del mestiere, conosci di nome 
questo poeta? M. r Phénìx. Ecco 
qui l’ elogio d’ un suo drama da 
publicarsi fra due mesi: senti:- / 
barbuti di Monterotondo. In verità 
da poco in qua hanno preso noi 
altri Corsi per tanti originali da 
farsa o da comedia. 

MaRC. (leggendo la gazzetta) Gli è 
certo uno di quei magistrati che ci 
son venuti da Francia ; pigliano un 
falso nome e si divertono così alle 
nostre spalle. M. r Phénìx! Oh ! il 
vero nome, mi basterebbe l’animo 
d’ indovinarlo fra mille. Basta; te 
lo dirò poi. E chi sa quante scem- 
piaggini, quante bugie stamperà co- 
stui! 

Enr. Eh! che nel nostro paese 
v’ è del brutto ; e a dirla fra noi, 
le stranezze che se ne raccontano 
non sono tutte bugie. 

Marc. Verissimo; ma sai per- 
chè? perchè certi magistrati che ci 
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vengono da Francia ci governano 
a sproposito, e proprio a rotta di 
collo: par che vengano qui appo- 
sta per manipolar la materia dei 
drami e dei romanzi, che vanno 
poi publicando sulle cose nostre; 
tanti sono gli scandali, i malanni 
e gl’ impicci eh’ e’ qui creano ogni 
giorno. E ti par poco piastriccio 
quello d’ aver deposto prima tutti 
i maestri di scuola, e adesso di 
voler annullare tutte le patenti dei 
medici anziani. L’ è cosa da spar- 
gere il disordine nell’ isola ai quat- 
tro venti. 

Enr. Vedo uscir gente dal tri- 
bunale. L’ udienza dev’ esser finita. 
Vo’ un po’ a sentire. Oh! un per- 
sonaggio in bussola! Chi è costui? 

Marc. Come! non conosci Tra- 
sone, procuratore imperiale. E lui: 
dagli un po’ un’ occhiata medica. 

(Marc, parte) 
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SCENA TERZA. 

Enrico solo. 
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E chi lo può vedere in quel 
credenzone ? ha paura che 1’ aria 

10 sciupi? Pare proprio una statua 
di cera in una campana di vetro. 
E in toga e berretto! Curiosa! 

(Si vede Trasone in ricca bussola por- 
tata da quattro facchini in livrea : Egli 
dal portico del tribunale è portato verso 

11 portico della sua casa: è in toga fran- 
cese e berretto ; e ha il nastro rosso della 
Legion d’ onore. Le due sentinelle che so- 
no sulla strada presso il portico del tri- 
bunale, gli portano 1’ arma, mentr’ egli 
attraversa la scena.) E che saluti com- 
passati e’ dispensa! Paiono bene- 
dizioni papali. 

SCENA QUARTA. 

Jftarc elio e detto. 

Enr. Ebbene, coni’ è andata? 
Marc. Cattive notizie. 

Enr. Oh! che davvero son con- 
dannato ! 
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Maro. Tutti condannati. 

Enr. Come tutti? 

Marc. Siamo condannati tutti a 
morire alla francese. 

Enr. Ho capito: è persa la cau- 
sa. Ma così . senz’ avvocato, senza 
difesa, perchè? 

Marc. Oh! il perchè, a dirlo 
pare una favola. Eppure è veris- 
simo. Vedi là quel grand’ affisso al 
portone del Procuratore imperiale? 
È il decreto del 6 di quest’ an- 
no sulle nuove toghe alla france- 
se. Ebbene, s’ è dato il caso che 
stamane avevo smarrito la mia to- 
ga e non trovavo un avvocato che 
mi prestasse la sua. Esposi il mio 
caso ai giudici, ma non ci fu ver- 
so. Trasone dopo aver constatato 
col suo occhialino eh’ io non ero 
in veste legale, m’ordinò di riti- 
rarmi... e ora sento che in mia as- 
senza... sei stato condannato... Ma 
c’è l’appello, sai? Ohi ci appel- 
leremo. 
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E?yft. L’ appello l’ ho bell’ e pre- 
parato : (cava di tasca un foglio) ec- 
colo ; il mio passaporto per Pisa... 
Ehi! che ne dici? vogliamo far fa- 
gotto insieme ? Tanto vedo che qui 
fai F avvocato delle cause spallate ; 
vieni, colà farai canzoni. 

Marc. Senti, quando ci penso, 
anch’ a me verrebbe voglia. . . la- 
sciare il mio paese no. . . ma vor- 
rei almeno dare un calcio a que- 
sta maledetta professione... e certo 
alla prima occasione che mi capita, 
sono risoluto di mandarla al diavolo. 
Intanto giacché oggi cominciano 
le ferie, cerchiamo di godercela: 
ho proprio bisogno di svagarmi : 
ho un’emicrania.... (si ode in lonta- 
nanza il tamburo) che possano ca- 
scar le braccia ai tamburini! ogni 
poco il tamburo. 

Enr. Ma cominciano veramente 
le ferie ? Stamane si parlava di non 
so che tafferuglio nella magistra- 
tura... Non hai sentito nulla? 
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Maro. E nulla voglio sentirne. 

Enr. Dicevano sopratutto che il 
Procuratore imperiale era in gran 
facenda... 

Marc. E sempre costui fra’ pie- 
di! Oh! corpo di bacco, vo’ un po’ 
vedere se oggi mi riuscirà o non 
mi riuscirà di scarnovalare, Co- 
mincia a far sera : vedi le masche- 
re che girano. Su, vieni amico; io 
ho bisogno di farmi un' impanciata 
di corbellerie. Andiamo a leggere 
Paffisso della comedia. Stasera Sten- 
terello ha da dar la sua benefi- 
ciata: andiamo. 

Enr. Eccolo che viene da que- 
sta parte. Non lo vedi? (Marc, si 
volta) il Procuratore imperiale. Oh! 
adesso sì eli’ è ostensibile. E come 
spicca ! 

Marc. Non c’ è rimedio ; costui 
oggi mi perseguita. 

Enr. C’ è anche il Podestà ; e 
quell’ altro^ in ciarpa a dritta dii è ? 

Marc. È l’ ex-segretario, P ex- 
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cameriere di Trasone; adesso suo 
compare e nostro commissario di 
polizia. 

Enr. Strofinaccio ? 

Marc. St. . . 

« 

SCENA QUINTA. 

Trasone* Strofinaccio* 

il Podestà e detti . 

(Trasone in abito nero alla francese con 
ferrajoletto. In una mano un cappello a 
soffietto orlato di piume, con cui si fa 
vento, nelF altra mano un occhialino at- 
taccato ad una gran catena d’ oro che gli 
pende dal collo, in mezzo a Strofinaccio 
e al Podestà e detti. La gente eh 1 è in 
piazza, in maschera e senza maschera, 
fa ala a Trasone : ognuno si cava il cap- 
pello fuorché Enrico e Marcello. - Traso- 
ne crolla appena il capo, o saluta sco- 
tendo leggiermente Y occhialino ch’ha in 
mano, e parla ad alta voce con Strofi- 
naccio e col Podestà, passeggiando dal fon- 
do della scena al proscenico, e allonta- 
nando di tratto in tratto con un calcio o 
col bastone i sassolini che incontra sulla 
piazza. Solo quando arriva sul proscenio, 
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s’odono di tempo in tempo le seguenti 
parole). 

Tras. Ah! Ics affreux chemins 
et le maudit pays ! 

Enr. (piano a Marcello) Che c’ è ? 
Che c’è? Che cos’ha detto? 

Marc. Niente di nuovo ; è la so- 
lita antifona. 

Enr. ( guardando Trasone eh’ ogni 
tanto volge qua e là la faccia indietro) 

Che cos’ ha eh' ogni poco si guar- 
da dietro le spalle? 

Marc. Mostra il cattivo concetto 
eh’ ha dei Corsi. 

Enr. E il gran concetto ch’ha 
di sè, a quel che pare. 

Tras. Comment se fait-il, Mon- 
sieur le Commissaire de police , 
qu’on n’a pas encore allume les ré- 
verbères àl’heure qu’il est? (Stro- 
finaccio gli mostra 1’ oriolo ) Allez , 

Monsieur, volre montre est une sot- 
te ; et il n’y a pas moyen de faire 
un pas dans ce vilain pays sans 
heurter du pied contre un caillou 

(dà un calcio ad un sassolino). 
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Marc. Ha ragione ; doveano 
spazzargli la strada e far lume al 
suo abito di ceremonia. 

Tras. At-on jamais vu un at- 
tentat pareil? 

Enr. Senti? e in francese! se- 
gno che 1’ affare è serio. 

Tras. (Test un crime attentatole 
à l’honneur et à la dignité de 
toute la Magistrature. 

Enr. (come sopra) Capperi ! 

TRAS. (passeggiando come sopra) Il 

mérite une punition eclatante et 
exemplaire (come sopra). Nous leur 
apprendrons à respecter en nous 
l’autorité de l’Empereur. Oui, s’at- 
taquer à nous, c’est s’en prendre 
à lui mème; c’est faire un attentat 
sur le pouvoir suprème (come sopra). 
Je suis le Mandataire de Sa Majesté, 
je le suis dans son pays méme. 

Enr. E come personeggia da 
Napoleone. 

Marc. È di moda : oggi i Napo- 
leoni scappano su com’ i funghi. 
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Tras. (come sopra) Je requiers; 
oui, je le requiers, et aubesoin,je 
l’ordonne. 

Enr. (come sopra) Richiede ex 
officio. 

Marc. Che cosa richiederà? 
Enr. St. . . . 

Tras. (come sopra) C’est la le 
seul moyen, c’est le moyen le plus 

SÙr (s’ode il tamburo un po’ più vicino). 

Enr. Mi dispiace che ora si sia 
fermato : parla a parte col Commis- 
sario; maledetto il tamburo! Sarei 
curioso di sapere ciò che dice. 

Marc. Se lo vuoi vedere te lo 
fo’ voltar subito. Umh ! Umh ! hetsì! 

(finge di tossir forte e di starnutire). 

TRAS. (guardando coll’ occhialino e in 
aria brusca verso la parte ove sono En- 
rico e Marcello) 

Non, je ne les crains pas inalgré leur insolence: 

Les mutins n* oseront soutenir ma presence. 

Enr. (come sopra) Senti? decla- 
ma dei versi: meno male. 

MaRC. (come sopra) E il suo so- 
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lito: sono passi di comedie e di 
tragedie che gli rivengono. 

Enr. Buon segno : non sarà nulla. 

TraS. (come sopra) Oui, c’ est le 
moyen le plus sùr pour arréter les 
criminels en flagrant delit. 

Enr. Senti? Bagatella! 

Tras. Le moyen est certain, il 
faudrait sur le fait arréter les 
méchans à l’instant du forfait. 

Marc. Ecco 1’ arietta. 

« 

Enr. Tanto meglio ; buon segno. 

Tras. (come sopra) Je m’envais 
donner les ordres pour faire sai- 
sir sur le fait les coupables. Et 
vous (a Strof.) allez de ma part, 
allez requerir au Président, une 
audience extraordinaire pour les 
juger au besoin. 

Enr. Canchero II’ affare è brut- 
to. (Trasone, Strofinaccio e il Podestà 
partono : siegue un mormorio fra la gen- 
te eh’ è in piazza). 

Enr. Hai inteso?.... Arresti in 
flagrante delitto! e in questi tem- 
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pi, quando si parla d’ arresti, non 
si corbella; e poi un’ udienza stra- 
ordinaria!... Ma pure non so ca- 
pirlo costui; ora par che burli; ora 
par che parli sul serio : un passo 
di drama è un requisitorio : tu che 
ne dici ? 

Marc. Io dico che i drami amo 
di sentirli al teatro, e perciò se 
tu vuoi venire, io ci vado. 

Enr. Sarei curioso di sapere 
l’oggetto della udienza straordi- 
naria. 

• Marc. Io poi non ho questa cu- 
riosità: vado a dirittura alla co- 
media; e se non vuoi venire... 
ecco Geppino; andrò con lui. 

SCENA SESTA. 

Geppino e detti. 

Gep. Ehi, Marcello, ero in traccia 
di te. Che folla! Che susurro in 
questa piazza! Buon giorno, Enri- 
co ; ho piacere d’ avervi trovati in- 
sieme. 
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Mar. Ecco, siamo tre : vogliamo 
andare insieme alla serata del buffo? 

Gep. Non posso : ho da chieder- 
vi un piacere; anzi due: vi dirò; 
siamo una carovana di giovani , 
tutti amici di collegio; Giulietta, 
Cariuccio e qualcli’ altro ; sopratut- 
to Valerio, quello che sta di casa 
lì (addita il portico di Valerio). Abbia- 
mo combinato per stasera una 
bellissima mascherata. 

Marc. Manco male, che final- 
mente ho trovato una bubbola ! 
Bravo Geppino!... 

Gep. Eh! non crediate che sia 
qualche arlecchinata ; sarebbe una 
farsa di caraltere; ehi! Enrico, gli 
è un casetto medico. Oh ! non lo 
sai? Dacché hanno sospeso le pa- 
tenti di voi altri medici è occorso 
un caso curiosissimo; un consulto 
sulla malatia d’ un morto ; d’ un uo- 
mo morto e sepelito senza l’ or- 
dinazione del medico. La farsa a- 
vrà per titolo: II consulto postu- 
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mo : Io fo’ da protomedico; gli al- 
tri chi da medici, chi da speziali, 
ci mancava un poeta per istender 
bene lo spartito ; e questa parte 
va de Jure a te, che sei un bel- 
l’ umore; e mi ricordo sempre, eri 
il nostro poeta al teatrino del Col- 
legio. Basterebbe che tu schic- 
cherassi così alla meglio quattro 
o sei versi su quel tema. 

Marc. Insomma, vorresti ch’io 
t’ improvisassi una farsa : ti pare?... 
Sopratutto in questo momento ho 
la testa rotta: e proprio non sa- 
prei appaiar due idee. 

Gep. Eh ! via, un po’ d’ estro, 
qualche scappata; quattro barzel- 
lette ci bastano. E un altro piace- 
re m’ hai da fare. Tu sai eh’ i 
professori della facoltà , quando 
parlano ex cathedra , vestono la 
stessa montura di voi.... 

Marc. Ebbene?... 

Gep. Ci siamo fatti prestare le 
toghe da vari curiali e avvocati ; 
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e anche a te volevo domandar la 
tua ; ma non avendoli trovato... 

Marc. Ho capito : Ehi ! signor 
birichino , avresti forse preso la 
mia toga per mascherarti? 

Gep. Oh! Che, già lo sai? 

Marc. Lo so pur troppo, per- 
chè stamane per non aver trovato 
una toga ho perso una causa ; an- 
zi, per dir meglio, l’ha persa l'a- 
mico qui. 

Gep. Oh! come?... 

Marc. Gli ho perso il dottorato. 
Si trattava, come sai, della sua pa- 
tente di medico ; e io non trovava 
toga per difenderlo ; e per questo 
motivo... 

Gep. Condannai per questo ? 
Diavolo !... Il bidello degli avvocati 
sa che ti sono amico ; ond’ ha cre- 
duto... e poi, si pensava che oggi 
aveste vacanza. Condannato ? ma 
solamente in contumacia , spero. 
Ebbene, ti prometto di purgare a 
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mie spese la contumacia, se tu mi 
aggiusti il mio spartito. 

Marc. Credimi, Geppino, in que- 
sto momento mi sento la bile smos- 
sa, e proprio non ci avrei testa. 

Gep. Poffare ! 1’ hai con me per 
quella corbelleria della toga ? 

Marc. Con te, no, P avrei piut- 
tosto con un altro. 

Gep. Eh ! via, che questa distra- 
zione ti caccerà l’ ipocondria. E tu 
Enrico , giacché oggi cominci a 
stare in ozio, verresti proprio a 
taglio: ho qui lo sproloquio e P ho 
tirato giù così da me : è la parla- 
ta del protomedico. Senti. (Cava di 

tasca uno scritto e si spurga; s’ode il 
suono del tamburo in piazza.} 

Enr. Cos’ è? Cos’è? 

Gep. Sarà qualche mascherata 
che passa. Senti, Dottore, se que- 
st’ esordio sta bene (cessato il suono 
del tamburo si spurga c si pone in* atto 

di leggere) tirato giù così da me 
(cava di tasca uno scritto e si spurga)* 
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È la parlata del Protomedico. Sen- 
tite: (si spurga o legge con caricatura: 
alcuni che passano si accostano a udire) 

« Conciossia cosachè per un caso 
straordinario ed eteroclito, o Ec- 
cellentissimi, voi siate qui a deli- 
berar convocati, operae pretium est 
ut ego exponam vestri doctorali - 
tatibus enumerai ionem et excla- 

t 

rationem Sìgnorum pathognonomi- 
COrum.,.'». (S’ ode il tamburo in piazza.) 

Enr. Cos’ è? Cos’è? 

Gep. Sarà qualche mascherata 
che passa, (legge) « L’enumerazione 
e 1’ esecrazione dei segni patogno- 
nomici e sintomi caratteristici del 
morbo della buon’ anima...». 

SCENA SETTIMA. 

Un B&n d it ore in mezzo alla piazza 
in divisa con bastone sotto il braccio, carta | 

in mano, e con un soldato a fianco che 
suona il tamburo ; e detti. 

Enr. Attenti, qualche novità. 

Band. (Cessato il suono del tamburo 
legge a voce alta )^Ad istanza del Pro— 
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curatore imperiale, e d’ordine del 
Podestà di questa città, si fa in- 
giunzione e precetto a tutti e sin- 
goli cittadini, d’ ogni età, classe, 
sesso e condizione, che dopo la 
promulgazione del presente bando, 
niuno individuo potrà in publico e 
in privato, di notte o di giorno, 
solo o accompagnato, per le stra- 
de, piazze e luoghi publici di que- 
sta città, comparir travestito con 
abito o divisa di qualsiasi publico 
ufficiale, sia civile, sia militare, e 
segnatamente con toga francese, 
berretto, batolo e lattughe. Conse- 
guentemente chiunque sarà sorpre- 
so di notte o di giorno solo o 
accompagnato per le strade, piaz- 
ze e luoghi publici di questa città, 
in una di dette divise, e segnata- 
mente in toga francese, ciarpa , 
batolo, berretto e lattughe, sarà 

ipso facto arrestato...... (Mormorio fra 

la gente eh’ è in piazza : il banditore 

interrompe la lettura: Geppino rimette in 
tasca lo scritto eh’ ha in mano.) 
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Band, (legge) « Sarà ipso facto ar- * 
restato dalla forza publica da dis- 
tribuirsi a tal effetto per le stra- 
de e piazze di questa città, pro- 
cessato correzionalmente come reo 
di publico oltraggio verso 1’ auto- 
rità militare, civile o giudiziaria. 

Nelle stesse disposizioni commissa- 
torie incorreranno come complici 
del reato tutti quei sarti , rigat- 
tieri, magistrati, avvocati o curia- 
li, e loro rispettivi domestici o 
bidelli, i quali avranno prestato o 
espressamente o tacitamente ac- 
consentito che si prestassero le 
sopramentovate divise, toghe, ciar- 
pe, berretti, batoli e lattughe, di- 
chiarando in ispecial modo che 
gli avvocati e curiali contraven- 
tori saranno inoltre inabilitati e 
sospesi dall’ esercizio delle loro 
funzioni, salvo altre pene che di 
ragione». 

(Rumore nel popolo come sopra). 

Marc. Oh ! curiosa, buffa 1 Guar- 
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da bene Enrico, se il banditore 
ha la maschera. 

Enr. ([dopo aver guardato fra la fol- 
la ) Ma che maschera? Gli è il 
bidello della Comunità in persona. 

Marc. Senza maschera ? Dunque 
questa è una levata di Trasone. 

(Rumore come sopra.) 

Gep. Che chiasso! che diavole- 
to! Sentite? 

Enr. Oh ! Che vi sia qualche bu- 
glia? qualche altra novità? 

Marc. Tu lo vedi; gl’ è un af- 
far di Trasone; dov’ entra lui sei 
sicuro che ci porta il diavolo... 
Ehi! fermi qui: chela gente sfolla 

da quella parte... Beo gradai (La 
gente va via in folla dietro il banditore.) 

SCENA OTTAVA. 

Stare elio, Enrico» (Zeppino. 

Marc. Oh ! questa me l’ ho pro- 
prio goduta. Ehi! che te ne pare, 
Geppino? E sì che Trasone ci ha 
colti quasi in flagranti. 
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Enr. Adesso ho capito tutto : vi- 
site ufficiali al capo dell’ alta poli- 
zia, requisitoli minaccianti. . . . 

Marc. Distichi ed emistichi di 
Corneille e di Crebillon, bando a 
suon di tamburo con minaccia di 
arresto e di carcere. . . . 

Enr. ( a Marc.) E minaccia di sos- 
pensione anche per te. 

Marc. Tutto per quelle benedet- 
te toglie e lattughe. Corbezzoli ! 
Ehi, Ceppino, scommetto che questa 
grida è stata fatta apposta per te. 
Ma che diavolo hai fatto a Traso- 
ne, per tirarti addosso un bando 
publico ? 

Gep. Io? E che diavolo avevo 
da fargli, se appena lo conosco? 
Tu sai che questa faccia nuova è 
, sbarcata qui eh’ è poco, e non ho 
sentito dire altro di lui, fuorché 
la solita canzone: è baccalà per 
Corsica. 

Marc. Tant’ è, par eh’ oggi non 
ci possa venire un magistrato di 
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Francia, senza aver per ricapito 
una fede di piazza. 

Enr. Pur troppo, fra’ magistrati 
che ci vengono di là, vi sono e 
vi saranno dei matti. Ma e eh’ è 
per questo? Ehi, signor avvocato, 
vorresti forse tutti giudici paesani? 
sopratutto di quei , eh !... . che 
hanno per massima quel prover- 
bio: Spula quandu traghie ? 

Marc. No, no, Dio me ne guar- 
di ; anzi confesso che fra’ magistrati 
francesi ne ho conosciuto e ne 
conosco de’ savi, onoratissimi, ed 
anche amanti e benemeriti del pae- 
se. Ma, credimi, Enrico, la mag- 
gior parte di quelli eh’ ora ci ven- 
gono da Parigi, o fanno i matti 
apposta per darne la colpa a noi 
e per farsene un merito col Go- 
verno e ripatriare con maggior 
grado, oppure, sono sinceramente 
matti; che sarebbe un’ opera di 
misericordia per loro e per noi il 
mandarli ai pazzerelli. 
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Enr. Ma pure ripensando a quel 
bando così solenne per una ragaz- 
zata, e' mi fa specie : non lo so 
capire: vi dovrebb’ essere qualche 
motivo particolare; e Dio voglia 
che non sia un motivo politico. 

Gep. Io t’ ho spiegato il sog- 
getto della mia farsa: ora spiega- 
mi tu come diavolo ci si può fic- 
car la politica. 

Enr. Oh f questa oggi può en- 
trar da per tutto. Non vedi ? Siamo 
sott’ un Governo nuovo. E poi oggi 
il Governo vuole disciplinare e 
sbizzarrire un po’ voi altri moz- 
zorecchi, vuol rigenerare la ma- 
gistratura. . . 

Marc. Oh ! Oh ! tu mi vai sulle 
nuvole. 

Enr. E non m’hai indicato tu 
stesso il decreto sulle nuove toghe 
legali? Eccolo lì affissato al por- 
tone (indicando il portone di Trasone). 

Marc. Sì, sì, ne convengo ; que- 
sto può essere il pretesto, ma non 

8 


/ 


86 


il motivo: Ob, non temete; nel 
bando del nostro Procuratore im- 
periale non ha che far nulla la 
politica; io conosco P uomo be- 
nissimo; e potrei giurare che il 
motivo del bando di Trasone, è 
Trasone medesimo. 

Gep. E che diavolo ha che fare 
costui colla mia mascherata? E chi 
ha mai pensato neppur per sogno 
a lui? Spiegati meglio; quel mo- 
tivo. ... 

Marc. Oh! per spiegare i moti- 
vi delle sue storture, troppo ci 
vorrebbe , sarei obligato a spet- 
tegolare per un pezzo; perchè le 
azioni di certe teste balzane sono 
così spropositate, che per spiegar- 
ne una, bisogna ricapitolarle tutte, 
mi bisognerebbe, Dio mi perdoni, * 
mormorare per un’ ora e • mezza. 
Ma senz’ andar tanto per le lun- 
ghe chi conosce 1’ amor proprio 
di - Trasone, ha la chiave di tutte 
le sue azioni. Egli f ensa sempre 
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a sè; crede dunque che tutti, in 
bene o in male, pensino sempre a 
lui, siano sempre occupati di lui. 
Or, la tua mascherata ... 

Gep. La crede forse preparata 
contro di lui? Ma questo è un 
matto da legare; e par che voglia 
forzar la gente ad occuparsi di lui, 
anche quando la gente pensa a 
tutt’ altro. 

Marc. A un dipresso come tu 
dici; e infatti, io vi domando, chi 
di noi adesso pensava ad occuparsi 
di lui? Eppure tant’ è ; a suon di 
tamburo fa parlare di sè da un 
capo all’ altro della città. 

Gep. Si direbbe che vuole en- 
trar per forza in tasca a tutti. Ma 
che cos’ è che lo rende così stiz- 
zoso, cosi tribolatore del prossimo? 

È stortura di cervello, è invidia? 

Marc. Lui, invidia? Poh! anzi, 
crede che tutti abbiano invidia a 
lui; e questo è ciò che lo stiz- ' 
zisce : pensa che tutti P abbiano con 
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lui, e quindi e’ 1’ ha con tut- 
ti. In una parola, avete mai letto 
il romanzo del Cavallier errante di 
Dulcinea? Or bene, ricordatevi di 
quel personaggio, e figuratevi che 
Trasone sia il Cavallier errante, il 
Don Chisciotte di sè medesimo. 

Enr. Originale davvero, se pure 
tu non ci aggiungi al solito un po' 
di romanzo. 

Marc. E non l’ hai visto tu stes- 
so alla mutria? Hai visto come se 
la prendeva coi lampioni , coll’ o- 
riolo di Strofinaccio, e perfino coi 
ciottoli c cogli starnuti? E non hai 
inteso ciò che disse quando entrò 
qui in scena ? gli era un verso sul 
tono di quei di Seneca in Corsica. 

Grp. Pagherei averlo conosciuto 
nel suo paese questo spaccone. 

Marc. E hai osservato que' suoi 
gesti tragici e come declamava 
colle parole d’ Alessandro e di 
Mitridate nella tragedia ?.. Ma ve- 
ramente quanto a ciò non ci sa- 
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rebbe da formalizzarsene, perchè a 
me era stato detto che da giovane 
e’ fu comedian te in Provenza; e a 
proposito della mascherata dei me- 
dici in toga. ... chi sa ?... forse 
l’avrà creduta, o avrà temuto che 
altri la credesse una satira fatta a 
lui. . . 

Gep. Eh ! via. . . 

Marc. Sicuro, un’allusione alla 
sua prima professione o alla sua 
professione d’ adesso. 

Enr. Veramente l’interpretazio- 
ne pare un po’ storta. 

Marc. Storta? Oh! tu non co- 
nosci l’uomo; quando si tratta di 
lui, credimi , quanto l’ interpreta- 
zione è più storta, tanto è più ve- 
ra. Oh! non sapete, per esempio, 
eh’ egli teme la cometa, giusto . co- 
me la teme Napoleone? 

Enr. Ehi ! Marcello, mi par dav- 
vero che tu entri in vena. 

Gép. Sentite: quanto all’ esser 
stato comediante, questo fu detto 


anche a me, giusto una volta eh’ e 1 
si fé' vedere sul pulpito della Ca- 
tedrale in toga e in lattughe, e vi 
recitò un predicotto in lode della 
vittoria di Wagram. E quanto era 
superbo per quella cicalata! I be- 
gli spiriti sostenevano eh* e’ non 
P avrebbe barattata .colla vittoria 
di Wagram. 

Marc. Si mi rammento quando 
si cantò il Te Deum per la vittoria 
di Napoleone; e la sera si battez- 
zò solennemente il figlio di Stro- 
finaccio : ti ricordi, Enrico, che Tra- 
sone era il compare? e la comare 
per procura, diceva egli, era una 
dama d’onore del re d’Olanda. E 
sapete il nome che diede Trasone 
a Strofinacclno ? 

Enr. Siamo ai pettegolezzi delle 
donue. Eh! via basta. 

Marc. Marco Tullio; e questo 
non è pettegolezzo : è * cosa piò 
seria òhe non credete, perchè al 
nome di Marco Tullio , Strofinaccio 
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aggiunse il nome del compare, e 
così, sapete cosa n’ è accaduto? 
Che il padre di Marco Tullio Tra- 
sone è poi divenuto nostro com- 
missario di polizia. 

Enr. e Gbp. Oh ! quest’ è nuova. 

Marc. E a suo tempo ve ne 
dirò una più bella di lui. 

Gep. Sentiamo, sentiamo. 

Marc. Giusto a proposito di 
Marco Tullio Cicerone; 

ENR. (tirando un poco Marcello in 
disparte) Ehi! Marcello, dove dia- 
volo hai cavato tutte queste brache. 

Marc, (ad Enrico) Son cose se- 
rie ti dico, ed anche cose stampa- 
te ; e non 1’ ho sapute solo in Ba- 
stia, ma in Parigi ed in Roma. 
Oh ! non sai che Trasone è cele- 
bre nelle gazzette, nelle cancelle- 
rie, e per fino negli episcopi di 
Francia e d’Italia? Un gran per- 
sonaggio, sai, un viaggiator di car- 
tello; guarda: (additando il terrazzo 
della casa di Trasone) quel terrazzo 
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è il suo osservatorio. Vedi il can- 
nocchiale puntato verso la strada 
maestra ; con questo e’ fiscaleg- 
gia- 

Enr. E più qua, un altro can- 
nocchiale volto in su. . . Che Tra- 
sone sia astronomo? 

Marc. Sta guardando la coda 
della cometa, e poi, si vede lì vi- 
cino lo scrittoio e le carte. . . 

Enr. Disegna forse? 

MàRC. (guardando come sopra) E 

il barometro appeso al calamaio? 
benissimo.... No, non disegna; pren- 
de appunti e notizie per publicare 
le sue scoperte telescopiche sulla 
Corsica: e’ ci vuol far conoscere, 
e Dio sa come! Invece a me ver- 
rebbe voglia di far conoscer lui; e 
potrei raccontarne, vita, virtù e 
miracoli : tutto colle sue stampe 
alla mano. 

Gep. (a Marcello, dopo essersi ac- 
costato pian piano) Oh! che Trasone 
ha forse stampato? 
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Marc, (a fiep.) Si vede bene che 
sei un ignorante. 

Gkp. Ebbene, addottrinami un po- 
co, dì su. 

Marc. Non è il momento. (Ad 
Enrico) E ti ricordi del drama di 
M. r Phénix tanto lodato in quel- 
l’ articolo della gazzetta? Ebbene, 
il drama e la lode del drama tutto 
è farina sua. 

Enr. Sarebbe bella!.. Oh! se il 
drama è dedicato a lui... 

Marc. So quel che mi dico, e 
lo so di buon canale. E vedi que- 
sta chiassata del bando, l’ è per sè 
stessa una bazzecola; ma appunto 
per questo ci mostra il suo carat- 
tere spiattellato; ci si vede chiaro 
che la vanità opera in lui come 
una febre matta; e oggi, il de- 
lirio par giunto a quel grado e- 
stremo che si chiama crisi ; oh ! sì, 
ci vorrebbe addirittura un rimedio 
eroico che servisse *a un tempo e 
per lui e per noi. Che ne dici, 
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Geppino? Quel consulto di medici 
farebbe al caso. Mi verrebbe una 
idea. . . Sì, mi verrebbe il ticchio 
d’improvisar quella farsa. 

Gep. Colle toghe?... Non saprei 
che dire; ti bisognerebbe fare un 
nuovo spartito tutto a proposito, 
farlo subito... 

Marc. Oh ! nulla più facile : Tra- 
sone ha cominciato la farsa ; non 
si tratterebbe che di continuarla. 

Enk. Ehi! amico, anche tu vor- 
resti imitar Trasone ? dar peso alle 
bubbole? Eh! via, smetti; se no, 
fra lui e te, d’ uno starnuto ne fa- 
rete una cannonata. Lascia corre- 
re; forse questa cosa del bando è 
una sfuriata che passa. 

Marc. Dio volesse; ma io lo 
conosco questo tomo; e adesso 
sopratutto che ha rotta la faccia 
col publico, e ha fatto questa paz- 
zia del bando, vedrai, ne farà del- 
P altre. Basta, staremo a vedere... 
ma, zitto ! egli è qui vicino, P ab- 
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biamo naso a naso (tutti si volgono 
guardandosi intorno) lì, lì... non ve- 
dete? (addita il terrazzo di Trasone) 

il suo cannocchiale ha cambiato di 
direzione ; sta puntato sopra di noi. 

Gep. Ritiriamoci da questa parte. 

Marc. No, che vedo venir di 
qua tre Curiali. Eh! Geppino, sa- 
rebbero di quelli che t’ hanno pre- 
stato le toghe? 

- Gep. Appunto; e son tre moz- 
zorecchioni di quei colla parrucca; 
figurati, sul taglio del dottor Giam- 
bue e del dottor Tanaglia: in al- 
tro momento, mi ci sarei divertito, 
ma adesso .... vorrei scantonarli, 
se potessi . . . Vedo venir di là due 
dei compagni che stavo aspettando. 

Marc. È inutile, non puoi sfu- 
gire i Curiali. Va pur franco ad 
incontrarli; ma avverti, sempre 
fuor della mira del telescopio. 

Gep. Voi aspettatemi coi com- 
pagni a quel canto: a momenti vi 
raggiungo. 
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Marc. Starò in disparte ad os- 
servare . . . Ecco un’ altra scena di 
comedia. 

Gep. Intanto fra voi due dare- 
te una guardata a questo scarta- 
faccio (dà a Marcello lo scritto che a- 
veva rimesso in tasca). Ehi ! Mar- 
cello, attento a questo quartetto ; ti 

voglio far ridere (Marcello ed En- 
rico si uniscono ai due compagni di Gep- 
pino che sopragiungono, e si ritirano 
con essi dentro le scene). 

SCENA NONA. 

Geppino e tre Curiati. 

(I tre Curiali vedendo che Geppino va 
girando in atto di sfugirli, gli corrono 

dietro C gridano : Signor Geppino, si- 
gnor Geppino, lo raggiungono e lo . 
trattengono pel vestito.) 

1. ° Cur. Datemi la mia toga. 

2. ® Cur. E a me la mia. 

3. ° Cur. E a me la mia. 

Gep. Uh! Uh! adagio, adagio, 
non mi mangiate. 
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A 3. Le nostre toghe. 

1. ° Cua. E subito. 

2. ° Cur. Avete sentito il bando ? 

3. ° Cur. Si tratta d’ incorrere in 
una comminatoria d’ inabilitazione. 

l.° Cur. Figuratevi! Un danno 
per me di cinquanta scudi la set- 
timana. 

Gep. Cinquanta scudi la setti- 
mana ! 

l.° Cur. Sicuro; e per le vostre 
birichinate. 

Gep. Cospetto mi verrebbe qua- 
si voglia di far la mascherata per 
far servizio a’ vostri clienti.... Ehi ! 
sig. Curiale, non mi stracciate l’ a- 
bito. Diavolo! non ho mica le to- 
ghe addosso: vedete bene; qui, su 
due piedi, è impossibile. Domma- 
tina. . . 

l.° Cur. Avreste dunque idea di 
far la mascherata stasera? contro 
il bando?... e chi sa?., fors’ anche 
in dileggio del bando? Oh! sì, vi 
si conosce al viso... e poi ho visto 
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due compagni che venivano qui 
all’ appuntamento, v’ ho veduto dar 
di soppiatto ad uno un certo scrit- 
to; e tutti, quando ci hanno sco- 
perto, se la sono sgattaiolata: eh! 
già me 1’ ero imaginata che stasera 
dopo il bando, voi voleste fare qual- 
cuna delle vostre . . . 

2. ° Cur. Ridete, eh! Oh! sì, che 
vi si vede all’ aria ; ma badate a 
non cercar guai ; se no.... 

3. ° Cur. Noi vi denunzieremo, 
occorrendo, al Procuratore impe- 
riale. 

Gep. Denunziarmi ? E per che 
cosa ? v’ assicuro eh’ io non ho nes- 
suna cattiva intenzione; ma in o- 
gni caso a denunziarmi non vi 
tornerebbe conto. 

4. ° Cur. Perchè? 

Gep. Perchè se v’ è delitto, i 
rei principali sareste voi, e starà 
a voi rispettare le divise del vo- 
stro ufficio. . . 

l.° Cur. Eh! noi proveremo col- 


Digitized by Google 


99 

J 

1’ autentica quibuslibet e colla no- 
vella quoliescunque , che la legge 
presertium edilitia et transitoria 
non habet retroactivilatem. 

Gep. Come? parlate un po’ cri- 
stiano se vi piace. 

3.° Cun. Non habet oculos ad 
preteritimi. 

Gep. Adesso ho capito. 

l.° Cur. Allegheremo poi che 
la vostra domanda per l’ asserto 
commodato, anzi asserto precario 
fu obreptizia, anzi subreptizia, cap- 
tatoria, fraudolosa. . . . 

Gep. (turandosi gli orecchi) Pih! 
Pili! Ed io vi rispondo in buon 
volgare che ieri venni nel vostro 
studio col pretesto d’ un consulto 
per la lite di mio padre . . . 

d.° Cur. Non è vero. - 

Gep. Lasciatemi dire ; e ho do- 
vuto per fino pagarvi il pretesto, 
come fosse un consulto ; e in que- 
sta occasione vi domandai la vo- 
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sira Ioga per la sera del giovedì 
grasso . . . 

l.° Cu». Spetterà a voi il provarlo. 

Gei». No, eh! siamo qui tra me 
e voi ; potreste negarmelo sul viso? 

l.° Cu». Risponderò, occorrendo, 
in giudizio. 

Gep. Andate ; siete un. . . 

i.° CU». Che COSa Sono? (cavando 
di tasca il portafogli col lapis : gli altri 
due Curiali si accostano al l.° Curiale). 

Gep. Un Curiale. 

l.° Cu». Che cosa pretendete di 
dire con questa parola? 

Gep. Oh ! un Curiale mi doman- 
da che cosa intendo di dire colla 
parola Curiale? 

l.° Cu». Giuro al cielo. . . . 

Gep. Giuro a tutta la Curia , 
mettetevi la maschera se non vo- 
lete eh’ io vi dica Curiale; ma finché 
vi vedo Curiale, io vi dico Curiale... 

l.° Cu». E io vi dico che voi 
siete un monello, anzi, un teme- 
rario, un impertinente. . . 
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Gep; Oh! dite pure quel che vo- 
lete; ma scusatemi, signor Curiale, 
io non vi credo. 

2.° Cur. Or su meno chiacchie- 
re; rendeteci le nostre toghe; al- 
trimenti, parlo sul serio, verremo 
a riprendervele a casa per man di 
usciere con un sequestro riven- 
dicatone. 

Gep. Ho capito; non la volete 
finire ; adesso (a voce alta) io non 
ve le voglio dare. 

1. ® Cuu. Ebbene, si vedrà, ricor- 
reremo... 

Gep. Non avete inteso ancora? 
(alzando più la voce) Io non ve le 
voglio dare le. vostre... 

2. ° Cur. Ehi! di grazia, non 
facciamo piazzate. Io non vi dico 
di volerla subito; mi basta che fra 
un’ ora. . . 

1. ° Cur. Io la voglio adesso. 

3. °. Cur. Ed io pure. 

2. ° Cur. Dunque aneli’ io. 
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Gep. (coinè sopra) Ed io non ve 
le voglio dare. . . 

2.° Cur. Ma se... 

Gep. (gridando forte) Avete ca- 
pito ? (I tre Curiali partono brontolando). 

SCENA DECIMA. 

Marcello* Enrico con due com- 
pagni che non parlano , e (Zeppino* 

Gep. Venite, venite; che ve ne 
pare? Ho vinto io: con quattro 
parole ho messo in fuga tre moz- 
zorecchi ; e v’ assicuro che non 
tornano così presto . . Maledetti !... 
Stasera, sì, a loro marcio dispetto, 
a marcio dispetto diTrasone, s’ha 
da far la mascherata. E i compa- 
gni dove sono?... (salutando i comp.) 
Buona sera, buona sera, ci siete 
tutti? 

Marc. Ci mancano ancora Giu- 
liette, Cariuccio e Valerio. 

Gep. (ai du« comp.) Or su, voi 
altri, andate ad aspettarmi a casa 
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mia; fra poco verremo anche noi. 

(I due comp. di Gep. partono.) Mi fa 

specie di Valerio, eh’ è il più ri- 
soluto e il più lesto. . . 

SCENA UNDECIMA. 

W*alerio e detti. 

Gep. Ehi! credevo che non ci 
volessi venire stasera : è un’ ora 
eh’ io t’ aspetto. E Giulietto, Car- 
iuccio ? 

Vajl. Sono rimasti con me di 
trovarsi qui per ogni occorrenza; sa- 
ranno qui fra mezz’ ora, certo mi 
par prudente d’ aspettarli. 

Gep. Vedi, ho trovato un nuovo 
compagno, un avvocato con tutta 
la toga che ci farà da poeta e da 
prim’uomo. Avevo pregato anche 
Enrico che accettasse una parte ... 
Ma che vuol dire quella storta di 
collo? Ti saresti forse pentito? 
Scommetto che il bando di Traso- 
ne t’ ha messo paura. 
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Val. Oh ! non sapete che al mo- 
mento del bando v’ è stato qui un 
serraserra , una specie di sedizione? 

Maro. Eli [giusto: chi t’ha dato 
ad intendere queste fandonie? Un 
po’ di chiasso, una sedizione! 

Val. Ho veduto io stesso in 
mezzo ai gendarmi tre giovani in- 
colpati di delitto correzionale: e- 
rano stati arrestati qui in piazza 
subito dopo la publicazione del 
bando. . . 

Marc. Possibile ? e per qual de- 
litto ? 

Val. Non so nulla: ma ho par- 
lato con uno della polizia; colpe- 
voli, diceva egli, di risate sedizio- 
se. E poi non sapete che il bando 
è stato affissato per tutte le can- 
tonate, e che è stata proibita per 
fino la comedia di stasera? 

Marc. Oh ! che c’ entra po’ il 
bando colla comedia? 

Val. Ecco : il bando è stato tro- 
vato affissato in tutti i luoghi pu- 
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blici accanto all’ invito per la , be- 
neficiata di Stenterello, e proprio 
in parallelo. Come sia accaduta 
questa combinazione, io non lo so; 
fatto sta che la polizia ha presa 
la cosa a sinistro: ha creduto che 
il nome del Procuratore imperiale 
messo lì vicino a quello di Sten- 
terello fosse una satira contro gli 
ordini del Governo: sapete come 
accade nei paesi piccoli, una ba- 
gattella, massime in questi tempi, 
fa chiasso ; il publico si affollava 
a leggere i due affissi e a con- 
frontarli, e tutti vi facevano le più 
matte risate; e allora, per ordine 
del Podestà, furono strappati tutti 
gli affissi della comedia. Insomma, il 
teatro è stato chiuso, e Stenterello 
ha perso una buonissima beneficiata. 

Marc. G qual era il delitto della 
comedia ? 

Val. Sancio Panza sotto il no- 
me di Stenterello , Giudice dell'Isola 
Barattaria. 
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Marc, (ridendo) Ah ! ah ! ecco 
un altro indizio che 'Frosone prima 
d’ esser magistrato , è stato come- 
diante. 

Val. Oh! che sia stato come- 
diante, adesso non è più un se- 
greto : si diceva pubicamente da 
molti che facevano il commento a- 
gli affissi. Anzi , un provenzale 
assicurava d’ averlo riconosciuto 
prò tribunali alla toga, per il giu- 
dice Dandino, cioè per averlo ve- 
duto in toga sul teatro nella parte 
del giudice pazzo di Racine. 

Enr. Oh! vedete se un originale 
come questo doveva cercare la 
publicità. E’ s’ è cercato il malan- 
no da sè. Avevi ragione, o Mar- 
cello ; una pazzia chiama 1’ altra. 

Marc. E quant’ altre ne farà, se 
non ci si mette rimedio. Ma la paz- 
zia d’ oggi, giuro a Bacco, spero 
che sarà V ultima ... Sì, non c’ è 
che dire, bisognerebbe sgonfiare 
un po’ questo pallone ; e se il con- 
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sulto medico eh’ ho in testa fosse 
ben eseguito... Senti, dottore, an- 
eli’ io ho un’ infarinatura di medi- 
cina; e i sintomi morbosi del no- 
stro ammalato li so tutti a mena- 
dito: perciò prenderei per me la 
parte di Protomedico ; e, per esem- 
pio, preambolando sin d’ ora a quel 
consulto, io la discorro così. Senti, 
se dico bene : Contraria contra- 
riis curantur : ecco il testo. Or 
la causa principale della monoma- 
nia gloriosa è il soverchio amor 
proprio, il quale ha per sintonia 
necessario P allucinazione e soven- 
te anche la bugia. Umiliare dunque, 
disingannare, e sbugiardar sempre 
il monomaniaco è il sistema ac- 
creditato e praticato oggidì nelle 
più celebri pazzerie di Francia, e 
comprovato per antichissima espe- 
rienza in Parigi da’ più dotti pro- 
fessori di medicina morale. Con 
questo metodo io m’ accingerei ad 
operare il cervello dell’ ammalato ; 
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è questa un po’ dolorosa' ma salu- 
tare operazione ortopedica . . . 

Val.. E vorresti fare questo bel 
consulto colle toghe? Eh! allora . 
piglierebbero per pazzi noi.. Non 
sai che già la pattuglia gira per 
le strade, e vi sono qua e là sen- 
tinelle colla parola? 

Marc. So tutto, e ho già pensato a 
tutto. Una farsa stasera che non 
c’ è teatro ? Cade benissimo e par 
fatta apposta; vedrete che folla!.. 

Val. Ma . . . 

Marc. Che tanti ma ? Non c’ è 
a temer nulla ti dico; e poi, il 
palco scenico non è nella gran 
loggia che dà sul mare ? Or quella 
è casa privata, e non luogo publi- . 
co. Dunque anche a’ termini del 
bando, m’ intendi ? non c’ è con- I 
travenzione. 

i 

Val. L’ intendo io : basta che l’ in- 
tendano i birri. 

Gep. (a Valerio) E Se lo dipo 
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che quella bullonata del bando gli 
ha messo paura. 

Val. Paura ? Oh ! giacché il di- 
rettore della farsa è un avvocato, 
ebbene, sì, ci sono aneli' io. Ma 
quant’ a te, o Geppino, v’ è una dif- 
ficoltà. Un usciere è andato poc’an- 
zi a casa tua per significarti una 
citazione, e non trovandoti P ha la- 
sciata al vicino che me 1’ ha ri- 
messa. 

Gep. Una citazione? e a che 
proposito ? 

Val. Senti : la tradurrò in italia- 
no ad litteram (cava di tasca un 
foglio c legge con caricatura ) « Ad i- 

« stanza dei signori dottori ec., io 
« infrascritto ec., ho protestato e 
« intimato al signor Giuseppe ec., 
« vulgo Geppino, qualiler i . sopra- 
« detti, riservandosi ec., senz’ a- 
« stringersi ec., e come meglio ec. 
« fanno al sopradetto o a chi con 
«lui o per lui, opposizione secca 
« o mandato inibitorio, tanto a no- 
to 
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« me proprio quanto a nome del- 
« l’ illustr. sig. Procuratore imperia- 
le le ; e in virtù dell’ editto da lui 
« provocato e qui sopra debita- 
« mente trascritto. . . .». 

Marc. Ah! curiosissima! leggi, 
Valerio, leggi. 

TUTTI (fuorché Gep. ridendo ): Ah! 
ah! ah! 

Val. (leggendo) « Ita quod il 
« sopradetto o chi per lui o con 
« lui, non faccia uso veruno delle 
« toghe alla francese, quondam 
« zimarre, . e loro dipendenze e ap- 
« pendici, videlicet ciarpe, berretti, 
« batoli e lattughe...». 

TUTTI (come sopra ridendo e bat- 
tendo le mani): - Ah ! ah ! ah ! 

Val. « A lor pertinenti e da es- 
« so indebitamente detenute ; pro- 
« testando qualiter essi protestanti 
« negano e sussidiariamente rivo- 
« cano e resiliano l’ asserto com- 
« modato di dette toghe r toghe 
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«francesi, quondam zimarre, dar- 
« pe, berretti, batoli e lattughe...». 

Tutti (come sopra). Ah! ah! ah! 

Marc. Oh! questa è più buffa 
del bando. Ehi! Valerio, dì la ve- 
rità, sarebbe mai farina tua? 

Val. Mi maraviglio. Oh! guarda 
(gli mostra Io scritto) ecco qui il ca- 
rattere e la firma. Tiracoda usciere; 
e poi, tanto di bollo. ( Continua a 
leggere) « In conseguenza fanno 
« ad esso sedicente commodatario 
« o a chi per lui o con lui, pre- 
« cetto perentorio di rimettere e 
« deporre illico et immediate dette 
« toghe , ciarpe , batole e lattu- 
« ghe...... 

Gep. Oh! è lunga la storia. 

Val. « Alla Cancelleria di que- 
« sto tribunale •••&* 

Gep. La finiamo sì o no? 

Tutti (come sopra) Ah ! ah ! ah ! 

Val. «Ed in caso di mora o 
« contravenzione dichiarano il so- 
« predetto personalmente passibile 
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« e risponsabile di tutte le spese, in- 
« teressi, danni emergenti e lucri 
« cessati, protestando voler esser 
« gli ultimi a protestare, riprote- 
« stare, contraprotestare, senza mai 
« discontinuare o finire 

GEP. La finirò io (tenta di strap- 
par di mano a Valerio il foglio per i- 
stracciarlo; ma questi lo rimette subito in 
tasca). 

Val. Dunque la protesta non ti 

smuove, non ti atterrisce? ... Ehi! 

non ti atterriscono neppure quelle 

baionette? (additando le sentinelle in 
lontananza). 

Marc. Oh! a queste vi ripeto, 
ci ho già pensato io. Eh! ragazzi 
miei , bisogna almeno difendere 
l’antica libertà del nostro carno- 
vale. Oh! non crediate che i si- 
gnori del Governo prendan la co- 
sa sul serio. Non vedete eh’ essi 
pure fanno scene da giovedì gras- 
so? E chi sa che anche Trasone 
non abbia voluto darci un po’ di 
comedia, un saggio de’ suoi talenti 
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dramatici? Oh! ma la comedia gio- 
cheremo a , chi la . fa meglio, lui 
o noi. 

Enr. (tirando a parte Marcello) Ehi ! 
amico, bada bene a quel che fai: 
io ti consiglio di non metterti a 
scherzare coi matti. Non ti ricordi 
di ciò' che diceva qui Trasone al 
Podestà e a Strofinaccio? « Le 
« moyen est certain : il faùdrait sur 
« le fait arréter les • méehants à 
« l’in stani' du forfait ». È capace di 
aver combinato qualche tiro dèl- 
l’ arte sua , qualche colpo di teatro 
per farti arrestare. 

Marc. Non temere; ho pensato 
un modo sicuro per guarir hii e 
salvar noi; vado a casa a prepa- 
rarlo. Senti (gli parla a bassa voce e 
poi ripiglia sul tono solito): tu intanto 
va con Geppino ad aspettarmi a 
casa sua. Valerio può restar, qui 

ad aspettare i compagni. ( Marc, va 
via da ona parte, Enrico e Geppino da 
un’ altra). 
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SCENA DODICESIMA. 

W*aMerio solo. 

Alfine che male sarà ? V’ è in 
capite listae un avvocato colla to- 
ga ; ci potrò essere aneli’ io... che 
baccano ! che ruzzo per le strade !.. 
quante maschere! Par che la gen- 
te voglia rifarsi davvero della chiu- 
sura del teatro ; ce ne sono di tutti 
i colori... Oh! vedi, anche in abi- 
to militare? Che si burlino del 
bando, q che non 1’ abbiano sen- 
tito? 

SCENA TREDICESIMA. 

Mina maschera con cinque altre 
maschere che non parlano, tutte con ber- 
rettone militare e cappotto, e detto . 

(Le maschere salutano Val.) 

Val. Oh ! che siano forse i com- 
pagni ? (Le maschere salutano come 

sopra) Vo’ scoprire un poco. Ehi ! 
belle maschere, vi par serata que- 
sta d’uscir fuori in quell’abito? 


Digitized by Google 


115 


(Le maschere salutano) Quanti Saluti f 

Ehi!., chi siete? 

MaSCH. (facendo il vocino) Non ci 
conosci? 

Val. E a qual segno v’ho da 
conoscere? alla voce non distin- 
guo neppure se siete uomini o 
donne: Certo, al vedervi in quel- 
F abito, mi par eh’ abbiate voglia 
di passar la notte in corpo di 
guardia. 

Masch. Perchè? 

Val. Non sapete nulla del ban- 
do e delle pattuglie, e di tre gio- 
vani arrestati?... 

Masch. Noi, amico, non abbia- 
mo tanta paura di pattuglie : ap- 
punto per non farci arrestare fci 
siamo messi l’ abito di quelli che 
arrestano. Non vedi? facciamo le 
viste di andare in ronda. Vuoi 
vedere come manovrano bene que- 
ste reclute? Par file à droite, par 
file à gauche .... Marche ! . .. fixes! 

(fingendo di far eseguire dalle cinque 
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maschere vari esercizi, fa circondare Va), 
nel mentre che tenta di allontanarsi; e 
al momento che mette il piede sul gra- 
dino del suo portone). Ma, a proposi- 
to del bando, anche voi mi par 
che ve ne freghiate (Val. fa segno 
di no ), sì, ci pareva che concerta-* 

ste una mascherata in toga (Vale- 
rio tentando sempre di ritirarsi fa segno 

di no ). Eh 1 via, v’ abbiamo sentito! 
leggere uno spartito ; e dev’ esser 
molto ridicolo. V’ abbiamo sentito 
far tante risate che c’ è venuto vo- 
glia di ridere anche noi: perdona- 
te, non si potrebbe vedere un po’ 
quello scritto ? 

Val. Molto curiosi! e anch’io 
son curioso di conoscere chi sie- 
te?... Ehi! io son qui senza ma- 
schera : questa è la soglia della 
mia porta.... fermate ; chi siete ?...» 

Masch. Se non volete saper al- 
tro vi servo subito: fermate voi. 

* » 

(si leva il cappotto e la maschera ; «i 
scopre per il Brigatiere di gendarmi, e 
prende Valerio pel vestito, mentre ei vuol 
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fugire. Le altre cinque maschere si scoprono 
per gendarmi). Siamo ufficiali di giu- 
stizia; a nome della legge, fermate. 

Val. Ufficiali di giustizia in ma- 
schera? Non vi conosco, non vi 
credo ?... 

BRIG. (a un gendarme) Frugatelo 
bene in tasca ; deve averci lo 
scritto. 

Val. Che scritto?... 

Brig. Eh! sappiamo tutto, una 
satira, una pasquinata contro gli 
ufficiali del Governo. 

Val. Una satira? Ho capito; è 
un’ altra finzione vostra come quella 
della maschera . . . Frugate, sì, fru- 
gate dove volete: vi sfido a tro- 
varmi satire in tasca . . . caso che 
non ce le mettiate voi; e in ogni 
Caso, ÌO protesto. ...(alzando la voce). 

Brig. Colle buone, di grazia, 
colle buone: noi non abbiamo nes- 
sun interesse di calunniarvi: non 
facciaiflo eh’ eseguire gli ordini de’ 
superiori e del fisco; qui si tratta 
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d’ una satira che mette in ridicolo 
il bando e il signor Procuratore 
imperiale. (Un gend. gli rimette una car- 
ta ed egli la mostra a Val.) Vi doman- 
do se non è questo lo scritto che 
leggevate qui pocanzi? 

Val. (Toccherà a me a pagarla 
per tutti; ma faccia tosta!) Ebbene, 
foss’ anche come voi dite, che male 
c’ è ? Questo è un atto giudiziario in 
carta bollata, insomma una protesta. 

Brio. Eh! che gli atti giudiziari 
non si leggono sganasciando dalle 
risa. 

Val. Cospetto! anche questa!... 
Far cose ridicole e impedir che si 
rida? sarebbe proprio una tirannìa 
da farci crepare: e anche adesso, 
vedete, pensando a quel che fate 
ah! ah! ah! mi vien da ridere... 

Brio. Fratanto per farvi vedere 
che questa non è cosa da ridere, 
verrete con noi. 

Val. Arrestarmi? Eh! voi bur- 
late; ma se mai diceste da vero, 
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io v’ avverto che questa è la so- 
glia del mio domicilio, che adesso 
è un’ ora di notte, e che la legge... 

Brig. Che notte? io vi proverò 
eh’ è giorno, e che ci si vede be- 
nissimo a scrivere il mio processo 

verbale. (Apre la lanterna sorda, e det- 
ta a un gendarme, il quale scrive sopra 

un portafogli ) « Abbiamo incontra- 
« to sulla piazza publica il nomina- 
« to...». Il vostro nome? 

Val. Scrivete ch’io non voglio 
dare il mio nome a un uomo in 
maschera. 

Brig. « Un quidam sospetto con 
« tre altri quidam sospetti, che 
« stavano leggendo con caricatura 
< di voce una satira...». 

Val. Ma corpo del diavolo, vi 
ripeto eh’ è un atto giudiziario. 

Brig. E quando mai gli atti giu- 
diziari si fanno in italiano? 

.Val. Ma leggetelo, leggetelo. 

(Il Brig. si prova a leggere, ma non può.) 

Ho capito; non sapete leggere il 
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francese; date qui, leggerò io. (Vuol 

prendere lo scritto; ma il Brig. lo ritira.) 

Brig. Scrivete. « Abbiamo con- 
« statato la contradizione in cui è 
« caduto il suddetto quidam per 
« aver affermato prima che lo scrit- 
« to era in italiano ; e poi eh’ era in 
« francese. Abbiamo perciò rimpro- 
« verato al medesimo...». 

Val. Sì , scrivete. « Abbiamo 
« rimproverato al medesimo (amez- 
« za voce) la nostra asinaggine ». 

Brig. Che cosa?., sì anzi scri- 
vete .... che cosa volete che scriva ? 

Val. Niente... 

Brig. « Abbiamo rimproverato 
«al medesimo: l.° di non dire la 
« verità, 2.° d’ aver cambiato la 
« sopradetta satira con altro scrit- 
« to... ». 

Val. E dalli colla satira ! ma 
giuro a Bacco, non la volete ca- 
pire eh’ è una protesta, e eh’ io la 
traducevo leggendo? E ve la tra- 
duco anch’ adesso se volete? 
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Brig. Non serve « una satira 
« che il detto quidam dice essere 
« una protesta, salvo a giudicarne 
« a chi di ragione , all’ udienza 
« straordinaria che verrà data a 
« breve termine : noi fratanto ab- 
« biamo firmato lo scritto. Ne va- 
« rietur. 

Val. Per impedire gli scambi, 
scusatemi, 1’ ho da firmare aneli’ io 

(il Brig. e Val. firmano lo scritto)* 

Brig. Aggiungete: « Abbiamo 
« inoltre constatato che lo scritto che 
« si leggeva dall’ incolpato quidam 
« era sedizioso e satirico, ed era 
« udito dai tre quidam con battute 
« di mani e scoppi di risa ...... 

Val. Ah! ah! ah! 

Brig. « E che il suddetto qui- 
« dam ne ride anche adesso in no- 
« stra presenza ». 

Val. Domani sentirete le risate 
all’ udienza. Voglio che ridano an- 
che le panche del Tribunale. Ve- 
drete che la vera satira contro il 
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Procuratore imperiale è quella che 
fate voi adesso. 

BriG. ( al gendarme che scrive ) 

Chiudete il processo verbale, e an- 
diamo. 

Val. Scrivete prima ch’io pro- 
testo contro quest’ arresto come 
ingiusto, illegale, arbitrario... 

Brig. Farete i vostri ricorsi con 
commodo: intanto, avanti! 

Val. Sentite, signor Brigatiere, 
io vado in arresto perchè voi non 
avete imparato a leggere il fran- 
cese, ma, cospetto! voi perderete 
l’impiego. Io vi denunzio al Mi- 
nistro della giustizia. 

Brig. Per arresto illegale, ar- 
bitrario, non è vero ? Bravo !( affer- 

randolo per un braccio). 

Val. No, ma perchè non avete 
imparato a leggere il francese. ( li 

Brigatiere lascia il braccio di Val. e par- 
te con esso e coi gendarmi.) 

Fine dell' atto primo . 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Gran loggia che dà sul mare. Notte 
oscura: si vede solo qualche stella e la 
gran cometa del 1811 . 

Trasone solo in maschera in abito 
bizzarro e ricco da viaggiatore. 

(Parlando ad uno eh’ è dentro le scene) 

Spegni la lanterna e riposati pur 
costì ; ma sta in guardia, e se vien 
gente hai inteso, avvertimi su- 

bito. (trasè) Veramente oggi ha cor- 
so assai e dev’ essere stanco. 

(Passeggia per la loggia guardando di 
tratto in tratto coir occhialino il mare e 

la prospettiva) Qui sconosciuto, di 

notte , io posso almeno goder il 

piacere d’ esser solo, Punico mio 
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conforto in quest’isola, il solilo- 
quio! Ecco in questa specola che 
domina un sì vasto orizonte , in 
questo lembo di terra circoscritto 
da’ monti e dal mare io sono co- 
me in un’ immensa solitudine. 

„ Dans ce vaste liorizon se déroule a mes ycux, 

La doublé immensité des ondes et dea cieux,,. 

Qui solo, come sul pappafico d’ u- 
na gran nave in mezzo all’ Ocea- 
no! ma qui la nave è immobile!! 
ed io vi conto ad una ad una le 
ore inerti uniformi della mia esi- 
stenza!!! (Cava l’ oriolo, gli fa sonare 
un valzer di vaudeville, e a quel suono 
canta) 

Dans cet cspace immense et radieux 
Mon amc, hélas! se rcsscrre : 

J’étouffe, hélas 1 en embrassant des yeux 
Les mers, les cieux et la terre. 

0 Roma, Roma, io mi sentiva men 
isolato quando ti apostrofavo dalla 
cima della colonna troiana, e di 
lassù mi pareva evocar di sotter- 
ra le tue sette colline, c da quel- 
F alta e libera tribuna io arringa- 
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va ad alta voce gli spuri tuoi fi- 
gli. 

„ Là je vou9 adjurais, 6 murs da Capitole, 

Et vous enfans de Mars, asservis à l’étole„. 

Di lassù col mio telescopio io ve- 
deva molti telescopi rivolti verso 
di me. - 0 carcere domenicano, io 
mi sentiva men tristo e men solo 
ne’ tuoi sotterranei. 

„ Au triste chant du moine, au fracas des verroux 
Sans peine et sans efFroi sous la voute grillée 
Là j’attendais l’arrét qui flétrit Galilée ; 

Là j’e bravai» !... 

Chi va là? (V ode come un sospiro 

rotto e inarticolato ). Ehi! Strofinaccio. 

\ 

SCENA SECONDA. 

Strofinaccio in maschera e in abi- 
to di Falloppa con gobba al petto ed 
alle spalle, e detto. 

STROF. (dentro le scene) Maladet- 
to ! (tra sè). Son qua. 

Tras. Strofinaccio, dico. 

Strof. (come sopra) Oh! ch’è spi- 
ritato? (tra sè). Un momento che 
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accenda la lanterna, un momento ; 

SOn quà (comparisce in scena colla 
lanterna). 

Tras. Hai inteso ? un rumore in 
questa loggia... Costì. 

Strof. Non ho inteso un zitto. 
Tras. Sei sordo, o dormivi forse? 
Strof. (sbadigliando) Veramente 
m’ era un po’ allopiato. Ma vedete 
bene, qui non c’è nessuno, fuor- 
ché voi ed io. Dunque.... quanto 
al rumore che dite . . . (come sopra) 
io non capisco.... Una delle due; 
o sognavate voi o ronfavo io. 

Tras. (dando a Strof. una presa di 
tabacco e poi cavando di tasca V oriolo) 

Cattivo segno ! La mia ripetizione, 
non so perchè , s’ è arrestata. 
Guarda un po’ le stelle, che ora ti 
par che sia ? 

Strof. La luna ha fatto il ton- 
do e stasera si leva tardi. Ma ai 
segni delle stelle, dev’ essere l’ u- 
n’ora, perchè vedete, i Re magi sono 
costì alla Capraia. 
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Tras. E la cometa la vedi? 

Strof. Se la vedo! e che par- 
rucca rossa e scarmigliata! proprio 
rivolta verso la Corsica. 

Tras. (passeggiando sopra pensiero) 

Dimmi, Strofinaccio, hai veramente 
russato ? 

Strof. Che volete eh’ io ne sap- 
pia ? Lo domanderei a voi. Ma pon- 
ghiamo ch’io abbia un po’ soffiato, 
che c’ entra mo’ questo colla co- 
meta ? 

Tras. (come sopra) Strofinaccio, 
io ho un cattivo presentimento: a 
Roma in un giorno com’ oggi ebbi 
una disgrazia. 

Strof. Proprio in giovedì gras- 
so ? Eh ! via con queste ubbie ; un 
filosofo, un viaggiatore come voi... 

Tras. Orsù procura di tenermi 
allegro; di’ su qualche barzelletta. 

Strof. Dico che abbiamo fatto 
una gran corbelleria a uscir così 
di casa all’ alba delle streghe, e 
dei pipistrelli. Mi par proprio di 
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andar cercando i guai colla lan- 
terna. 

Tras. Dirami, è questo il loco 
destinato alla mascherata? 

Strof. E non ve l’ lio detto ? 

Tras. Ebbene, vediamo com’ an- 
drà a finire. 

Strof. Ma non c’ è nulla a te- 
mere. 

Tras. Io so che quei birbanti 
si son proposti di far la masche- 
rata a dispetto del bando. Ma foi, 
nous verrons <ja. 

Strof. Ma riflettete, signor Pro- 
curatore imperiale.... 

Tras. Tais-toi: vuoi tu scoprir- 
mi?.. tais-toi dis-je. 

Strof. Scusate, signor... eh! se 
mi parlate sempre sul tono di Pro- 
curatore imperiale, sempre su quel- 
la solfa !- Sentite, dopo gli arresti 
di iersera, mi par impossibile che 
vogliano far la mascherata. Ma in 
ogni caso non vi sono i gendarmi 
impostati alla cantonata che dà sul- 
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la loggia? Davvero, tante premure 
io non le capisco: e vedete, sarò 
una bestia, ma finora non ho ca- 
pito neppure il motivo del bando. 

Tras. Come ? e non sai che quei 
ribaldi avevano preso le toghe ap- 
posta per farmi una satira? 

Strof. Ma che satira? f era una 
mascherata innocente, vi ripeto, un 
consulto buffo di medici, in som- 
ma una ragazzata. 

Tras. Io so quel che mi dico; 
e in questo il giudice competente 
son io.... Vedi, Strofinaccio, io l’ ho 

qui, qui... (battendosi la fronte coll’ in- 
dice). 

Strof. Lì, lì, ho capito: ebbe- 
ne che cosa avete lì? 

Tras. Sarà un genio, un demo- 
nio, come tu vuoi ; ma gli è in me 
come un sesto senso interiore, pre- 
sago, infallibile... 

Strof. Ah! se siete profeta é 
un altro par di maniche. 

Tras. E ciò ch’ho previsto, mi 
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è stato confermato per l’ appunto 
da tre curiali, e da gendarmi , ier 
sera, sì, subito dopo il bando. 

Strof. Uhm! Dio voglia che il 
bando stesso non abbia fatto nascer 
la satira. Basta, comunque sia, 
vedete, questo era il luogo prepa- 
rato per la mascherata ; s’ e’ ci ven- 
gono, cadono nella trappola. 

Tras. Eh! bien je veux surveil- 
ler moi-méme l’ exécution de mes 
ordres. 

Strof. Ma il venir così trave- 
stiti, . . . non parlo per me, che gra- 
zie a Dio, non conto un’ acca .... ma 
voi. .. Forse . . . userà così in Pari- 
gi; ma qui... Oh se vi conoscono 
vi fanno la satira davvero, e coi 
fiocchi; vi fanno il camponaccio 
proprio all’uso Corso. 

Tras. E chi vuoi che mi cono- 
sca in quest’abito? 

Strof. Chi è solito a vedervi vi 
conosce subito. Quell’ abito vi dà 
garbo ed anche è troppo ricco. E 
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poi quel capo ritto, quell’ incolla- 
tura, quel portamento, che so io? 
L’ occhialino .... 

» Tras. Crois-tu donc che ciò mi 

possa far conoscere? (ripone r oc- 
chialino e gli passeggia davanti). 

STROB'. (volgendo la lanterna verso 
Trasone) Chi ve l’ha fatto quello 
spensero Oh! gli è un sarto adu- 
latorio, ve lo dich’ io ; certo in quel- 
l’ abito, il vostro contegno salta 
agli occhi. 

Tras. L’ è quella maladetta lan- 
terna che mi fa scorgere: spegni- 
la. (Strof. spegne la lanterna) Guarda 
un po’ adesso (passeggiando e contra- 
facendo la voce) Ehm ! ehm ! uhm ! 
crois-tu, crois-tu? 

Strof. (contrafacendo la voce) Tra- 
SOne. (Trasone si volta verso Strof.) E 

inutile non vi potete nascondere, 
l’è un’abitudine vostra; siete tutto 
voi, sempre voi. 

Tras. Je sens que ma dignité pé- 
riclite. Che si potrebbe fare? 
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Strof. Fra poco verranno al so- 
lito le maschere a ballare . . . Sen- 
tite laggiù il chiasso . e i violini? 

(Y ode in lontananza il suono dei violini; 
Trasone fa segno a Strof. che vuol restare). 

Ci vorrebbe almeno un abito che 
vi sfigurasse meglio la vita, fors’ 
anche com’ il mio ; anzi più scon- 
trafatto, meglio ; e appunto. . . giac- 
ché volete restar qui... io v’offro 
il cambio. Mi dispiace di dirvelo; 
ma, credetemi, per salvar 1’ onore 
del Fisco, qui non c’è altro mez- 
zo; quest’abito 

Tras. Senti; con te posso dirlo, 
sì, quand’ero giovine ho fatto an- 
eli’ io le mie scenate ; ma adesso . . . 
oh ! par exemple, c’ est différent. 

Strof. E poi, par fatto appo- 
sta... ora ch’ho spento la lanter- 
na, ecco, scappa su la luna; e che 
luna !... Oh ! se vien gente, parlo 
chiaro, io me la svigno. E il ru- 
more s’ avvicina ! 

> 

Tras, vero, e vero (guardando 
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coll’ occhialino la luna piena che si leva.) 

Eh ! bien, sauvons l’ honneur: pre- 
sto che non venga gente. (Tras. si 

leva la maschera e il soprabito ; Strof. fa 
lo stesso e barattandosi fra loro il tutto, 
si vestono.) 

Tras. ( a Strof. che gli assesta la 
parrucca ed il cappello) Eh! bien, a- 
cheveras-tu cette sacrée toilette? 
Strof. Ecco fatto;, va a mara- 
. viglia. 

Tras. (passeggiando innanzi a Strof.) • 

Ti pare ch’or io possa essere co- 
nosciuto ? 

Strof. Oh! sfido i miei agenti 
di polizia a conoscervi. 

Tras. Sta bene; ma tu bada a 
non fare o dir nulla che mi possa 
far scorgere. 

Strof. Non temete ; mi scorderò 

della vostra dignità, ma a patto che ve 

ne scordiate voipure.Vediamo.-Ehi! 

ora commando io sapete, e se vien 

gente state bene in cervello; io vi 

chiamerò Falloppa, e voi mi dare- 

18 
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te del lei; anzi abbiate quest’ av- 
vertenza; guardate ogni poco la 
vostra ombra : allora reciterete be- 
nissimo la vostra parte : ò una par- 
te facilissima: basta far così (fa di- 
versi gesti e salti grotteschi). 

Tras. Eh! via buffone: credi tu 
ch’io abbia voglia di ridere? 

STROF. Cosi, COSÌ (facendo dei laz- 
zi e salti come sopra, urta col piede 
Tras.) 

Tras. Non mi far l’ impertinente, 
ti dico, se no... Sacrebleu! tu mi 
sforzerai a farmi conoscere, et de 

la belle manière! ( minacciando col 
bastone Strof. che si ritira) Oui, je te 

rosserai. 

Strof. Oh! non l’ho fatto ap- 
posta: scusate signor Procuratore 

imperiale... (gli fa delle riverenze). 

Tras. Taci maledettissimo. 

Strof. Non volete eh’ io vi trat- 
ti, nè in confidenza, nè in ceremo- 
nia? nè come Falloppa, nè come 
Procuratore imperiale? Cos’ ho da 
fare? 
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Tras. Te taire ( passeggia fra sè 
pensando ; parla fra sè sommessamente ; 
poi alza appoco appoco la voce fin- 
chè declama) Qui non viene nes- 
suno. Peut-ètre ils n’oseront pas... 
forse rispetteranno, se non altro 
la mia autorità;... gli arresterà al- 
meno il timor della pena... ma ora- 
mai il loro attentato è divenuto 
publico; et par cela méme, oui, 
cette criminelle tentative mérite 
une animadversion, un chàtiment 

rigoureux et exemplaire (V odono 
grida e rumori in lontananza). 

StROF. (chiamando Tras.) Falloppa. 

Tras. (declamando come sopra) Aver 
bisogno dell’ autorità e del nome 
dell’ Imperatore per farmi rispet- 
tare! Ah! vraiment dans ce pays 
je ne me reconnais plus moi-mé- 
me. Et cependant mon nom en Fran- 
ge, en Italie a été méme redouté 
par les lois. 

StROF. (come sopra). Falloppa. 

Tras. Eh! zitto lì, buffone. 
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Strof. Zitto voi, per amor del 
eielo! Eh! non sentite le grida qui 
in piazza? 

Tras. (V accosta al parapetto della 
loggia; guarda coll’ occhialino) Sì; SOn 

voci di sentinelle e di gendarmi. 

Strof. Sentite? arresta, arresta. 
Hanno arrestato le maschere in 

toga <y odono grida e rumori come 

sopra). Che chiasso!... devono a- 
ver fatto una bella infunata. 

Tras. Oui, vraiment... oui, oui. 
Ah! Vedi se l’ho indovinata? Enfin ils 
ont été atrapés. . . Strofinaccio hai 
avvisato il Presidente per la se- 
duta straordinaria? 

Strof. Sì, tutto sarà pronto an- 
che per stamane, se volete. . . Ma 
il Presidente m’ ha avvertito eh’ a 
questa seduta farà gran caldo. Certo 
dopo questa gran retata l’ affare 
si fa serio, e vorrei un po’ vedere 
che giro voi gli darete all’ udien- 
za. Studiate pure un bel requisi- 
torio . . . 



Digitized by Google 


137 


Tras. V ho già pensato. 

Strop. Perchè la causa sarà 
magna e solenne. 

TRAS. CP asse gg ia pensando, poi de- 
clama sbuffando e gesticolando strana- 
mente colle mani e colla testa). Mes- 

sieurs, Sa Majesté en reconstituant 
la magistrature, par décret du 6 
janvier dernier vient de la revetir 
de son ancienne uniforme. Le Gou- 
vernement est représenté par la 
magistrature cornine celle-ci est 
représentée par ce costume que 
nous sommes fiers d’endosser. C’est 
par cette devise, Messieurs, que les 
Corses sont appellés à partager 
l’honneur de la nationalité et de la 
magistrature frangaise; et c’est pour 
proclamer, pour sanctionner ces 
nobles sentimens que vous ètes ap- 
pellés aujourd’hui à reprimer ces 
profanateurs sacrilèges du costu- 
me du Barreau. Oui, Messieurs, les 
accusés que je soumets ici à votre 
jugement.... (si vede entrare molta 
gente nella loggia). * 
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SCENA TERZA, 


S’ apre la scena. JfKar cello, En- 
rico, Greppi no 9 con altri nove 
compagni tutti con toga dottorale e in 
maschera seduti sopra un palco. Té ca- 
sone e Strofinaccio sul prosce- 
nio in disparte. 

Tras. Ali ! les traitres, ah f les 
fripons ! 

Strof. Zitto per carità, non vi 
fate sentire. 

Tras. (guardando i' mascherati col- 
r occhialino) Ah ! scellerati. Com- 
ment ont-ils pu echapper aux gen- 
darines ? Va presto, corri a chiamar 
i gendarmi. 

. Strof. Voi aspettatemi qui! ma 
zitto ! e giù l’ occhialino : se vi co- 
noscono siete fritto (Strof. s’incammi- 
na, ma poi si ferma per curiosità sul pro- 
scenio). 

Marc. Per un affare di gran ri- 
levanza, Eccellentissimi, siete qui 
a deliberar convocati. Trattasi 
dell’ incolumità e decoro della Cu- 
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ria, id est della salate dell’ illustrisi 
simo signor Procuratore imperiale 

(tutti abbassano e scoprono il capo). 

Tras. Mon nom? Cos’intendo- 
no di fare? Yoyons. 

Marc. Ma primieramente, secon- 
do il nuovo sistema di medicina 
morale, devo premettere sul conto 
di lui alcune notizie biografiche. 
Egli finora fu quasi sconosciuto 
fra noi ; ma il suo nome sul Con- 
tinente volò dall’ una all’ altra gaz- 
zetta, dall’ una all’ altra ambasciata, 
stancò molte penne, molti torchi, 
stancò perfino parecchi telegrafi, fu 
celebrato con publiche serenate, e 
con solenni ovazioni, e alterò an- 
che il corso dei fondi publici in 
Francia e in Italia. 

STROF. (guardando Tras. con ammi- 
razione) Ohi parla davvero del mio 
compare ? 

Marc. In un drama annunzia- 
to nelle gazzette sotto il nome di 
M. Phénix, e dedicato al preloda- 
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to sig*. Procuratore imperiale (tutti 
come sopra), il prelodato sig. Procu- 
ratore imperiale (come sopra) ha il 
doppio pregio finora inaudito di 
essere poeta ad un tempo e me- 
cenate di sè medesimo. 

Tkas. Les gendarmes 1 . . (a Strof.) 
Comment ? encor ici ? Cours; va-t-en 
appeller les gendarmes (Strof. s’in- 

cammina, poi si ferma come sopra). 

Maro. Egli fu riguardato se- 
condo i luoghi ed i tempi come 
un gran filantropo e nemico pu- 
hlico, come riformatore o pertur- 
batore, come cospiratore e delato- 
re, giacobino e assolutista ; ma egli 
in verità non è nessuna di queste 
cose. 

Strof. (tra se) Sin qui non ci 
vedo nulla di male. 

Marc. S’ è parlato del suo nome 
affisso una volta alle porte della 
basilica di S. Pietro fra’ nomi degli 
impenitenti e poi solennemente scom- 
municato; s’è detto ancora ch’egli 
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fu detenuto nelle carceri del Santo 
Uffizio in Roma come eresiarca. 
Ma tutte queste asserzioni sono 
erronee, esagerate o bugiarde. 

Strof. Curiosa! ma calda e non 
fredda; sentiamo un po’ come va a 
finire. 

Marc. Mi si dirà che questi fat- 
ti sono affermati in Roma dalla 
voce publica, e che si leggono in 
un libro stampato sotto il nome di 
Trasone col titolo : Mercurio in 
Italia, ossia le mie confessioni. Ri- 
spondo che i fatti sono esagerati, 
o falsi, falso è il nome dell’ auto- 
re del libro, e se mi si replicherà 
che Trasone stesso si è attribuito 
quei fatti e quel libro, io rispon- 
derò che Trasone stesso, col debi- 
to rispetto parlando, è un bugiar- 
do, innocentemente bugiardo. 

Tras. Les mutins! 

Marc. Molti hanno considerato 
quei fatti come veri, e glie ne han- 
no fatto un delitto ; altri glie ne 
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han fatto una* gloria : ma vera- 
mente egli non vi ha nè merito 
nè demerito; e in tutte le sue 
azioni non v’ è mai altro pregio o 
difetto eh’ un grand’ amor di glo- 
ria , una continua smania di* far 
parlare di sè; e questa sua pas- 
sion dominante 1 è divenuta oggi un 
caso medico, ossia una monomania^ 
nominata da’ medici pazzia glorio- 
sa, la quale spesso degenera in 
lui ih una furiosa frenitide. 

TRAS. (fa diverse Contorsioni e mo- 
vimenti, si sforza di spogliarsi, poi si trat- 
tiene, minaccia col bastone Strof., il quale 
parte, volgendosi di tratto in tratto per 
curiosità verso la scena). 

Maro. Dalla professione d’ arti- 
sta comico egli 1 avea tratto il gu- 
sto per la celebrità e pei viaggi; 
la sua celebrità e la sua malatia 
ebbero la stessa origine, cioè ih 
Roma nelle carceri del S. Uffizio: 
In Roma egli cominciò a recitar 
fuori delle scene la parte di filo- 
sofo. Nel trasferirsi da Parigi a 
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quella capitale gli parve di veder 
nei Romani a confronto dei Pari- 
gini una profonda stupidità ed i- 
gnoranza; il silenzio sforzato e la 
finta superstizione dei Romani gli 
parvero una vera balordaggine, e 
là egli parve a sé stesso maggio- 
re di tutti. Una notte egli fu udito 
arringare nel Campidoglio dalla 
groppa del cavallo di Marco Au- 
relio; e in un giovedì di carno- 
vale, ei prese il nome e la ma- 
schera di Cicerone, si finse ritor- 
nato allora in . Roma dai Campi *E- 
lisi e declamò in publico sullo stile 
dell’ Inferno di Dante una pasqui- 
nata contro il Governo. Non era 
farina sua, ma d’ un avvocato che 
l’ aveva scritta in latino ciceronia- 
no. Fortuna eh’ i birri del S. Uffi- 
zio lo catturarono : se no i Romani 
1! avrebbero lapidato come una spia. 

TraS. (guardando verso l’ entrata della 

loggia) Che diavolo fa quella bestia 
di Strofinaccio ? 


t 


144 


Marc. Non so se fossero i pa- 
timenti ch’ei soffrì per questa ca- 
gione nelle carceri del S. Uffizio, 
o se fu l’ idea d’ aver commune quel- 
la disgrazia col gran Galileo ; fatto 
sta eh’ egli si credè divenuto in 
quelle carceri un grand’ uomo ; an- 
zi professando in faccia all’ inqui- 
sitore il sistema eretico della me- 
tempsicosi asserì, che gli atomi 
eh’ aveano composto Marco Tullio 
Cicerone, potevano benissimo es- 
sersi riuniti in lui. Per esempio, 
ei soggiunse, adesso io riconosco, 
anzi sento in me stesso che vo- 
stra Paternità Reverendissima è Mar- 
cantonio in carne e in ossa. • • 

TRAS. (guardando come sopra) Che 

diavolo fa quella bestia di Strofi- 
naccio ? .* 

Marc. Una volta e’ si confessò 
a bella posta in S. Pietro ad un 
penitenziere, a fine di rivelargli il 
suo odio, anzi io dirò la sua invi- 
dia contro i sovrani e contro i 
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santi, e la sua simpatia per Mu- 
strillo, per Spadolino e per i più 
famosi briganti. Rivelò perfino a 
quel prete un suo desiderio o pro- 
getto di far saltare in aria il ca- 
stel Sant’Angelo; e gli diede la 
facoltà di farne al Governo un 
rapporto anonimo. Ma egli fece 
questo soltanto per far una pau- 
raccia a monsignor Presidente del- 
le armi; e infatti dopo quel rap- 
porto si raddoppiarono i cannoni 
a castel Sant’ Angelo e a’ cinque 
bastioni di Roma. 

TraS. (vedendo entrar gente nella 

loggia) Voici les gendarmes .... 
hélas! pas encor! 

Marc. Fugì volontariamente da 
Roma, in un’ epoca famosissima 
cioè nel giorno che fu incendiata 
la basilica di S. Paolo; e per que- 
sto egli fu creduto reo o compli- 
ce di quello incendio; ma e’n’era 
innocentissimo, e con quella fuga 
volle soltanto aver la . gloria di far 
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una burla a’ Romani ed al papa. Io 
so bene che furono poi stampate 
in Ginevra sotto il suo nome le 
sue Confessioni sotto il titolo di 
Mercurio in Italia ; e in quel libro 
egli parve accusare sè stesso come 
cagione involontaria di quell’ incen- 
dio, e si vantò perfino d’aver fatto 
in Roma da aiutante di studio al- 
l’ avvocato del diavolo. So che 
quella stampa gli meritò in Gine- 
vra un’ ovazione con una serenata 
ed anche un publico banchetto, e 
i brindisi eloquenti fatti adonorsuo 
in quel pranzo furono poi publi- 
cati nelle gazzette; so ancora che 
per mezzo d’un suo secreto cor- 
rispondente di Roma egli ottenne 
al libro, com’ ei diceva, l’ onore 
della scommunica. Ma in tutto quo* 
sto egli non ebbe mai l’intenzio- 
ne di far nè male nè bene. Volle 
solamente far fracasso. Quel libro 
stesso, proibito e scoramuuicato non 
fu opera sua, ma fu scritto per suo 
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conto da un fabricante di roman- 
zi ; o in esso non v’ è altro di lui 
fuorché il nome. Apocrifo dunque 
il libro, falsi i fatti, nulli i brindi- 
si, nulla la scommunica. 

TRAS. (^Vedendo entrar altra gente) 

Les voiei... Pas encorlMalediction! 
ils vont arriver trop tard. 

Marc. È noto poi con qual fasto 
ei venne qui a riposarsi da’ suoi 
favolosi viaggi, e come al suo ar- 
rivo i nostri ospitalissimi concitta- 
dini gli fecero una serenata a cre- 
denza. Ei si stimava tanto famoso 
che per esser stato mandato ma- 
gistrato in Corsica, si credè con- 
dannato dall’ Imperatore all’ ostra- 
cismo; e credè tutti i Corsi igno- 
ranti perchè, malgrado quell’ ono- 
rifica serenata, trovò qui ignorato 
il suo nome. Ed infatti io sono il 
primo a darne qui publica notizia. 
II. segno di monomania eh' e’ diede 
ieri fu sopratutto caratteristico ed 
infallibile;* poiché per una strana 
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allucinazione di niente e’ fé’ requi- 
sitoci, bandi con tamburo, affissi, 
pattuglie, arresti, e ha messo sot- 
tosopra la milizia, la città... Ehi! 

Che chiasso qui SOttO ! (udendo ru- 
more nel proscenio interrompe il discorso). 

Tras. Peste des gendarmes! Ah 
maladetto Strofinaccio ! 

Marc. Il segno di monomania 
eh’ e’ diede ieri, io diceva, è sopra- 
tutto caratteristico ed infallibile; 
poiché per una strana allucinazio- 
ne di mente fé’ requisitori, bandi, 
pattuglie, > arresti, messe sottosopra 
la città ... e par eh’ abbia messo il 
diavolo anche qui in quest’ uditorio. 

Tras. J’iraimoi-méme (parte corr.) 

Marc. Or in un caso così criti- 
co ed importante, io ho pensato di 
esperimentare e per esso accredi- 
tare un novissimo metodo curativo, 
detto dai medici regime razionale. 
Fu questo inventato e messo feli- 
cemente in pratica dal chiarissimo 
sig. Pinel, medico in capite della 
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Casa imperiale dei matti a Parigi; 
e consiste nel deprimere e radical- 
mente distruggere quel soverchio 
amor proprio eh’ è la causa prin- 
cipale e predisponente di questa 
malatia. Barbaro ed inumano fu 
chiamato da taluni questo regime 
morale. Ma l’esito proverà a di- 
spetto dei filantropi e . degli spe- 
ziali che questo nuovo metodo per 
sè stesso economico ed incruento, 
è in effetto il più umano, il più 
pietoso di tutti. A norma dunque 
di questa dottrina tre prescrizioni 
al vostro senno io propongo: 

Imprimis immediata deposizione 
delPammalato da ogni pub fico uffizio. 

2.° Una severa paternale, come 
è verbigrazia questa mia, ogni vol- 
ta eh’ egli si vanterà d’ esser un 
Demostene per V eloquenza, un Na- 
poleone per la gloria, colla giunta 
d’un generoso purgante ogni vol- 
ta ch’egli spaccerà, per esempio, 
di voler rigenerare l’ Italia, e an- 
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che incivilire la Corsica o darà in 
altri simili vaniloqui. 

Nel caso poi di recidive alluci- 
nazioni o bugie, il prelodato pro- 
tomedico di Bicétre propone che 
s’uniscano gli agenti fisici agli a- 
genti morali, cioè per esempio, che 
si faccia subire all’ ammalato un 
interrogatorio in bagno tiepido con 
generai confessione ed abiura da 
farsi da lui sotto l’ azione della 
doccia fredda. Ma siccome nella 
proposta malatia, il rimedio fisico- 
morale più innocente e più blando 
è riputato la musica, io propongo 
in terzo luogo che la paternale 
da farsi in tal caso all’ ammalato 
recidivo, sia messo in musica, cioè 
in un crescendo con rondò alle- 
gretto e ballabile in chiave di la 
mi re, e che sia cantato all’infer- 
mo a pieno coro sul tono d’una 
ovazione; sarebbe questa una se- 
renata più sincera e più amorevole 
di quella che gli fu fatta al suo ar- 
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rivo in Bastia, rimettendomi però in 
tutto al vostro parere, prestantis- 
simi e spettabili Consultori. (Marcello 
cantando al suono dell’ orchestra). 

Orsù la medica 
Virtù cerusica 
Di questa predica 
Si metta in musica 
In la mi re. 

Qui veri farmachi 

Risate e chiacchere, 

Qui salutiferi 
Fischietti e pifferi, 

Cornetti e nacchere 
Ed oboè. 

Sull’ ammirabil recipe 

Per Esculapio io giuro. 

Coro di medici* 

Sull’ ammirabil recipe 

Per Esculapio io giuro; 

E a nome della Curia 
E di Trason futuro, 

Al proponente egregio 

% 

Anticipate grazie 
All’ unanimità 
Rende solennemente 
11 medico collegio. 

Coro di spettatoti . 

È la Communità. 


( 

Coro di medici» 

Evviva il proponente!. 

Viva la facoltà! 

Marcello . 

La pontificia bulla 

Che T ha scommunicato, 

L’ imperiai patente 
Ch’il fc’qui magistrato, 

Cassa, rivoca, annulla 
Con piena autorità. 

Coro di medici e spettatori. 

Evviva il proponente ! 

Viva la facoltà! 

Coro di medici . 

La pontificia bulla, 

L’ imperiai patente 
Cassa, rivoca, annulla 
Con piena autorità. 

Coro di medici e spettatori . 

Evviva il proponente! 

Viva la facoltà! 

Coro di medici . 

Orsù la medica 

* 

Virtù cerusica 
Di questa predica 
Si metta in musica 
In la mi re. 
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Qui veri farmachi 

Risate e chiaccliere, 

Qui salutiferi 
Fischietti e pifferi, 

Cornetti e nacchere 
Ed oboe. 

Marc, (parlando a uno dentro la 
scena) Alto, alto non calate il si- 
pario che devo dire qualche cosa 
al publico. Un momento signori 
(parlando al publico) che la farsa 
non è ancora finita, si fermino un 
momento.... Ehi! (piano a Gep.) Gep- 
pino non hai osservato là in pla- 
tea un uomo vestito da Falloppa 
che si scontorceva e faceva chiasso 
e bestemmiava? 

Gep. Sì ; e l’ ho udito anche 
brontolare un non so che di gen- 
darmi : dev’ essere qualche emissario 
di Trasone. 

Marc. È uscito poc’ anzi in fu- 
ria : dev’ essere andato alla caser- 
ma dei gendarmi. Spogliamoci su- 
bito, e andiamo là anche noi. Si- 
gnori (parlando al publico) chi VO- 
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lesse vedere il resto, è invitato 
a venire adesso in piazza della 
caserma. Colà si darà il finale del- 
la comedia. 

SCENA QUARTA. 

Piazza della caserma. 

Primo albore del giorno. 

'Frasone solo in abito di Falioppa 
colla maschera. 

Sacrebleu ! ho girato la piaz- 
za publica, tutti i contorni della 
piazza; et je n’ai trouvé un seul 
gendarme : certo devono esse- 

re tornati alla caserma. (S’ac- 
costa alla porta della caserma) Alllles 

voilà les traitres! Voglio chiamar- 
li.... ma non vorrei farmi conosce- 

* 

re. Sono così vestito... Ah mala- 
delto quando mi sono vestito così! 
Se avessi Strofìnaqcio, li farei chia-r 
mar da lui; ma Strofinaccio non 
si vede. Forse non trovando i 
gendarmi impostati all’ uscita della 
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piazza sarà tornalo a trovarmi alla 
loggia.... Ma intanto comincia a far 
giorno. Se non chiamo i gendar- 
mi, quegli scellerati se ne andranno 

via. Il faut bien se hàter (accostando- 
si più alla porta) boia gendarmes ! 

v 

SCENA 0 U I N T A. 

M&rìgatìere di gendarmi e dello. 

Brig. Citi è là? 

Tras. Comment gendarmes, vous 
avez deserte votre poste? Vous 
avez traiti la foi publique? 

Brig. E chi sei tu, baggiano, che 
vieni qui a parlar con un tono.... 
Ah! un Falloppa che parla francese. 
Tras. Je suis.... 

Brig. Va a fare il buffone altro- 
ve se non vuoi buscar dei calci. 

Tras. Je suis... un tale... che... 
vous apprendra à bien remplir vos 
devoirs. 

Brig. Ed io sono un tale che 

fa sbizzarrire i matti (gii dà dei calci 
dietro). 
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Tras. Fermate, canaglia; aiuto. 
Sono Trasone. Sono il Procuratore 
imperiale. 

Brig. Vuoi porre anche in burla 
il Procuratore imperiale? Tò que- 
st’ altri (dandogli degli altri calci) per 
insegnarti a rispettare i magistrati 
e sopratutto il Ministro publico. 

TRAS. (si strappa la maschera e la 
getta a terra, scopre il nastro rosso che 
ha sul petto. Il Brig. trattiene il piede che 
ha per aria, e la sentinella, eh’ è alla 
porta della caserma, presenta l’arma a 

Tras.) Me voilà, marauds , me voilà 
pendards; je suis le Procureur 
impérial. 

Brig. Il Procuratore imperiale ? 

(accostandosi a Trasone) il Procura- 
tore imperiale a quest’ora? in que- 
st’ abito ? 

Tras. Oui, oui, il Procuratore 
imperiale a quest’ora; oui il Pro- 
curatore imperiale che tu hai in- 
sultato, e che saprà... t’écraser. 

Brig. Ah! signor Procuratore im- 
periale, io le chiedo mille scuse . . . 
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Tras. Non, il n’y a d’excuse 
qui tienne. 

Brig. Mi perdoni, se per uno 
sbaglio, io ho... 

Tras. Il n’y a d’excuse quipuisse 
te sauver d’une poursuite criminelle. 

Brig. E chi credeva mai di tro- 
varla in quest’ abito? Anch’io mi 
mascherai ier sera per ordine di 
lei... Ma un par suo così trave- 
stito ! 

Tras. Sì, sì, mi sono così tra- 
vestito per invigilarvi, per esplo- 
rar come voi eseguivate i miei or- 
dini. ’Ho veduto, ho veduto, la 
garde que vous avez faite. du po- 
ste coupé à votre vigilance. Com- 
menti voi qui al quartiere mentre 
si fanno in publico des mascarades 
déshonorantes en robe de magi- 
strat? 

Brig. E non l’abbiamo noi ar- 
restata questa gran mascargde dés- 
honorante ? 

Tras. Comment est-il possible? 

14 
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ho veduto io stesso i mascherati; 
je Ics ai vue moi-mème. 

Brig. Le ripeto, sig. Procurato- 
re imperiale, che gli abbiamo ar- 
restati. 

Tras. Où sont-ils? 

Brig. Qui in quartiere. Gianni, 

falli uscir fuora ( ad un gendarme che 
parte). 

Tras. (trasè) Ah! enfin ils ont 
été attrapés. Son contento; potrò 
farne vendetta, sì vendetta propor- 
zionata al loro esecrabile mis- 
fatto. Ils ont offensé à la fois ma 
personne et celle de sa Majesté mon 
mandant. Ils méritent de sentir tout 
le poids de cette autorità qu’ils 
meprisent et qu’ils déshonorent. 

(Una voce dentro le scene). Mercanzia 

di Provenza. Chi vuol comprare? 

(Altra voce come sopra). Generi di mo- 
da. Chi vuol comprare? Venti scu- 
di un dottore ! 

(Altra voce come sopra). Trentacin- 

que scudi al paio. 
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SCENA SESTA, 

Tre gendarmi sopra tre asini vestiti di toga, 
con facimale e berretto, e detti , 

(1 gendarmi ubriachi fanno avanzar gli 
asini battendogli sulla schiena col calcio 
del fucile). 

Gend. Ptru, dottore, ptru. 

Gend. Ser ciuccio, passa là. 

Gend. Ptru, dottore, ptru. 

1. Gend. (punzecchiando l’asino col- 
la punta della baionetta) Ehi , lìionsù , 

non volete ubidire agli ordini del 
principale? 

2. ° Gend. Illustrissimo, passa là. 

3. ° Gend. Arri là, bestiaccia da 
mola. 

l.° Gend. Maladetti gli asini e 
il Procurator imperiale, che il dia- 
volo se lo porti via (I gendarmi sca- 
valcano). 

• 2.° Gend. Corpo del diavolo, ei 
ci ha da pagar la cattura. 

3.° Gend. Sì, giuro a Bacco, gli 
ha da pagare i debiti di stanotte 
all’ osteria. 
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ì 


l.° Gend. Ehi, zitto, il Procu- 
ratore imperiale è qui travestito : 

gli è quello là. (I tre gendarmi tanno 
atti di maraviglia, e poi 6i accostano a 
Trasone, facendogli delle riverenze). 

Tras. (vedendo gli asini) Qu’est— 
ce que ga? 

Brig. I somari mascherati che 
abbiamo arrestati. 

Tras. Ah birbanti! ah traditori! 
Così m’ingannate, così vi burlate 
di me? 

Brig. Oh! che discorso è que- 
sto? Mi maraviglio di lei signor 
Procuratore imperiale. Ella invece 
s’è burlata solennemente di noi, 
che ha fatto mettere in armi tutta 
la gendarmeria per arrestare tre 
asini. 

Tras. Come ? Non avete voi ar- 
restati quei dodici dottori vestiti 
in toga? 

Brig. Che sappiamo noi di do- 
dici dottori ? Ella ci avvertì che si 
doveva fare una mascherata con 
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toghe d’ avvocati; e ci diede or- 
dine che arrestassimo tutti i ma- 
scherati in toga e li portassimo e 
custodissimo al quartiere. Ecco i 
mascherati che abbiamo arrestati 
sulla piazza, e portati al quartiere. 

Tras. Ah! quest’ è una machi- 
na di que’ furfanti ; avranno profit- 
tato della partenza dei gendarmi 
per uscir fuora... M’ hanno ingan- 
nato, m’ hanno disonorato ! (gridando) 
Ah! la mia dignità! ah ilmioono- 
re ! . . . Et vous, pourquoi quitter 
votre poste?... Ah! gli scellerati, 
se n’ andranno via , se ne Agi- 
ranno. Presto corriamo ad arre- 
starli... Ma no, non lasciamo fu- 
gir gli asini: ils peuvent servir 
de pièces de convictions ; legali ve- 
nite. 

Brio. Leghiamo il Procuratore 
imperiale eh’ è pazzo (tra sè). 

Tras. Allons de suite : venite con 
me. Tu intanto ( a un gend.) va a 
chiamare il commandante di piaz- 
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za : tu (a un altro gend.) il pode- 
sta, (|a un altro gend.) il commissario 
di sicurezza. Voi venite con me, 
presto .... presto (s’ incammina, poi si 
ferma) ma in quest’ abito ... La mia 

maschera? Così travestito, no 

La mia dignità ... Mi porrò addos- 
so una toga di questi asini. 

SCENA SETTIMA. 

Strofinaccio e detti. 

/ 

STROF. daccostandosi in fretta a Tras.) 

Ah! sig. Falloppa dopo tanti passi 
vi ho finalmente trovato. Presto 
fugite di quà. 

Tras. Ah traditore ! Dove sei 
stato finora? Tu infame, tu sei a 
parte della frode; tu hai congiu- 
rato co’ miei nemici... 

Strof. Non c’è tempo da per- 
dere ; presto ritiratevi, i vostri ne- 
mici son qui a momenti ... Uh ! ec- 
coli tutti (Strof. si stacca da Trasone, 
e si apparta). 
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SCENA OTTAVA. 

Marcello» (Zeppino» Enrico 

con gli altri compagni smascherati, Va- 
lerio fra la confusione esce dal corpo 

di guardia e si unisce a loro, e delti . 

Val. (ridendo forte) Ah! ah! ah! 

GeP. (ridendo fòrte) Ih ! ih ! ih ! 

Marc, (ridendo forte) Oh! oh!oh! 

Gep. Ah! ah! gli asini vestiti da 
avvocati. 

Val. E il Procuratore imperiale 
da Falloppa. Ah! ah! ah! 

Tras. (a parte) La mia masche- 
ra .. . Dov’ è la mia maschera ? 

Gep. Adesso lo riconosco; è 
stato presente al consulto : Sì, sì, è 
lui: l’ho veduto nella loggia. 

Tras. (a parte) La mia masche- 
ra... 

Marc. Tanto meglio: dunque ei 
s’ha presa in corpo tutta la me- 
dicina. Allegri, amici ; non v’ è più 
nulla a temere. Adesso Trasone o 
impazzisce di netto , o acquista 
tutto il SUO Senno. (Un asino comin- 
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eia a ragliare; e poi tatti tre ragliano 
insieme). 

Val. Povere bestie? Sbadiglia- 
no: hanno vegliato tutta la not- 
tata. 

Gep. Piuttosto avranno fame. Ehi ! 
un po’ di fieno a questi dottori. 

(Ai ragli e al rumore accorre molta gente : 
tutti, anche i gendarmi ridono. Strof. parte di 
soppiatto. Trasone si sforza di nasconder- 
si e di fugire fra la folla. Marc., Val. e 
i compagni gli van dietro sonando dei cor- 
ni marini e gridando : Viva la masche- 
rata^ poi cantano: 

» 

Evviva il proponente! 

Viva la facoltà! 

I sonatori ripetono il motivo dell’ aria: 
Orsù la medica: e cade il sipario). 
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DI UN VIAGGIO D’UN GIORNO. 


BRANO DI LETTERA. 


A Meato Tommaseo. 


Bastia 1845. 

Voi mi chiedete delle cose mie, 
e di quelle del mio paese, di cui 
serbate così cara memoria; ed io, 
dopo quel tanto che ve n’ ho scritto 
finora, dovrei oggi descrivervi un 
po’ liricamente, ed a lungo, un mio 
viaggio d’ un giorno ; cioè come 
in compagnia di cencinquanta per- 
sone, fra scolari e professori del 
nuovo Collegio, costeggiai la lun- 
ga marina da Bastia a Cervione, e 
come tutti assistemmo in quel gior- 
no a una festa popolare per noi 
preparata, e alla messa del nostro 
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vescovo nell’ antica catedrale di 

• S , e ad un publico banchetto 

nel seminario ivi eretto dal Beato 
Sauli. E certo quaranta miglia di 
una bella marina, parte navigate e 
parte cavalcate da lieta scolaresca, 
a suon di musica, o fra’ viva dei 
vicini montanari accorsi al nostro 
passaggio, sarebbe tema di bella e 
veridica poesia. Ma i begli argo- 
menti che oggidì offre ai poeti la 
navigazione a vapore, sono venuti 
per me troppo tardi. 

Io aveva già goduto una volta di 
quell’ allegro prospetto nell’ età più; 
dell’ uomo lieta, nell’ età di scolaro; 
e mi sovviene che, travagliato allora 
da pericolosa infermità , respirai la 
salute in quell’ aria fresca e vi- 
tale. Io era in quella comitiva il 
più anziano dei Corsi; e io solo- 
poteva sentire quanta vaghezza ri- 
traeva quello spettacolo dalle me-, 
morie lontane. Durante le glorie- 
dell’ impero avevo veduto quelle 
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campagne inculte e spopolate dalla 
militar prepotenza; ed ora io le 
rivedeva qua e là aggiardinate , 
caseggiate, e la costiera maritima 
da Bastia a Prunete, quinci segna- 
ta da una strada rotabile, e per- 
corsa più in là da un bastimento 
a vapore : avevo osservato in quei 
dintorni i segni dell" ozio , della 
penuria , della publica e privata 
violenza; ed ora privati e publici 
lavori, arti pacifiche, commercio 
crescente, libertà civile: la gioven- 
tù, già tratta a forza a guerre lon- 
tane, ora educata agli studi in un 
patrio collegio. 

Il viaggiatore , per poco che 
scorra P interno dell’ Isola , bene 
intende l’ importanza del collegio 
reale istituito di recente in Bastia; 
tanto è l’ingegno che si svela nel 
parlare e nel fare dei nostri mon- 
tanari, e più nelle faccie, in cui 
tu vedi d’ uno sguardo il pensiero 
e la parola. E quest’ alacrità di men- 

15 
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te, effetto dell’ aria leggiera ed e- 
lastica dei monti, viene stimolata 
e promossa dalla vita necessaria- 
mente travagliosa ed attiva, e dal- 
l’ agronomia difficile e complicata 
nella quale i fruiti prevalgono: sui 
grani, e variano secondo le diver- 
se giaciture o esposizioni dei cam- 
pi, ed è molta varietà di frutti e 
di coltura nel campo stesso. Ol- 
treché molto conferisce a sveltire 
F ingegno quella libertà di spirita 
che Seneca stesso (1) sentiva sulle 
nostre rupi, e F attitudine a misu- 
rare e comprendere con uno sguar- 
do oggetti grandi e moltiplici. E 
infatti chi non si sente F anima più 
capace ed attiva net contemplare 
quell’ immensa spiaggia contornata 
o interrotta da colline e da monti, 

(1). tt Inter Corsici rupes maria 

Ubi liber animus et sui juris sibi 
Semper vacat: quo nihii 4 majua pareo» 
Natura genuit operis immensi artifex 
Coclum intucrl, solia -et 4 currua sacro» 
Lsteque fulgens aeteris magni jubar„. 

(Seneca, Octoria, act: II in princ.) 
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e il gran tratto di cielo e di mare 
che s’ apre sull’ alture di Cervione? 

Tra’ molti ingegni eh’ io avevo 
ammirato su quei monti, avrei vo- 
luto compagno e spettatore a quella 
festa il dotto e pio professore e 
amico mio, Anton Luigi Graziani (1), 
e il mio .antico ospite e parente 
Luigi Ventura, il qual rese tanto 
utili a quella provincia le sue pri- 
vate virtù e i suoi domestici stu- 
di. Ed io nelle mie brevi scorse 
visitai in un angolo del Camposanto 
il sepolcro di quel benemerito; e 
mi rammento le parole che finiscono 
il breve epitaffio: 

TITOLI ED ONORI , 

NON OTTENNE, NE CERCO. 
ONORATE IL SVO NOME 
IN QVESTA LAPIDA. 

Feci leggere ad alcuni giovani 
studenti eh’ eran meco la modesta 

co g ià pievano di Cervione, e poi della Paro- 
dila di san Luigi dei Francesi in Roma, uomo d’il- 
libati costumi, dotto grecista e letterato, traduttore 
delle lettere dei santi Ignazio, Clemente e Policarpo, 
e delle poesie di san Giovanni Nazianzeno, 
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iscrizione, e vidi spuntar su que- 
gli occhi qualche lagrima di do- 
lore e d’ emulazione, allorché pas- 
seggiando il campestre cimitero, 

10 recitava loro queste parole di 
un lirico inglese: « Forse sotto que- 
sto mucchio di terra giace un cuore 
che fu acceso di fuoco celeste, o 
una mano che poteva moderare CO 

11 freno d’ un Imperio, od avvivar 
le corde della cetra rapitrice del- 
l’ anime. Ma la scienza non isvol- 
se ai loro occhi l’ ampie sue pa- 
gine ricche delle spoglie del tem- 
po ; la fredda povertà represse quel 
nobile orgoglio e gelò in essi l’ ar- 
dente vena dell’ anima. Così i ba- 
ratri dell’ Oceano nascondono il 
raggio d’ una gemma lucente; co- 
si un fiore si veste non veduto di 
graziosi colori e sparge nell’ aria 
deserta la sua dolce fragranza. 
Qui forse è sepolto un rustico 


(1) tt Hands that thè rod of empire might 
Have swayd„. (Gray’s ; Elegy.) 
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Kampden ; qui giace un inglorioso 
Milton, un innocente Cromwello ». 

Veramente questi sentimenti che 
io traduceva a quei giovani nella 
lingua materna pareva che perdes- 
sero colà quel senso favoloso o 
ideale che lor diede la fantasia del 
poeta inglese; pareva che acqui- 
stassero nella mente degli ascoltan- 
ti, attualità ed evidenza. 

Il brio e la vispa ilarità dei gio- 
vani che ci accompagnavano, l’ a- 
morevolezza e la gioia con cui fum- 
mo accolti dai popolani, dal ve- 
scovo di Corsica eh’ era ivi in vi- 
sita, e dai publici ufficiali del com- 
. mune, tutto in quel luogo teneva 
dell’ incantevole; dappertutto mi pa- 
reva di vedere pel nostro paese i 
presagi d’ un più lieto avvenire. 

Voi ben sapete che nelle cose 
morali e politiche i mezzi men 
pronti e men diretti al fine più 
efficacemente conducono, siccome 
quelli che tolgono le cause del 
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- male ascoste nell’ interno dell’ uo- 
mo alle indagini superficiali. La 
publica istruzione adunque più che 
la severità delle leggi e dei ma- 
gistrati finirà d’ infamare e di di- 
struggere fra noi certi funesti e 
vergognosi pregiudizi ; e con que- 
sta parola io voglio accennare i 
tristi effetti dell’ ultime anarchie e 
delle antiche tirannidi; di quelle ti- 
rannidi che, spogliatrici d’ ogni ci- 
vile ed umano diritto, la sola li- 
bertà ci lasciavano d’ impunemente 
delinquere. Lo studio delle liberali 
discipline inalzando ed ampliando 
la mente, l’ astrae da quelle pic- 
cole passioni, da quei frivoli in- 
teressi la cui ardenza e il conflitto 
turbano la civile concordia, ci di- 
mostra la ragione dei civili doveri 
e delle virtù famigliari; sveglia e 
rettifica il senso dell’ onesto, del 
giusto e del bello morale; annulla 
il credito malefico e la calamitosa 
superiorità dei semi -dotti; svolge 


ir 



Digitized by Google 


i principi e promuove l’incremen-- 
to di tutte le arti d’ industria, pre- 
cipui elementi del civile progres- 
so; ed estendendo la nostra vita 
oltre gli angusti limiti di luogo e 
di tempo a noi dalla natura pre- 
fissi, fu nostro utile insegnamento 
gli esempi d’ogni popolo e d’ogni età. 

Ma qui da un semplice argomento 
di poesia, io mi vedo tratto dai 
miei cinquansett’ anni a una di- 
gressione filosofica; e certo an- 
dando innanzi con queste riflessio- 
ni, io dovrei pure accennarvi di- 
versi impedimenti che qui si op- 
pongono alla popolarità e prospe- 
rità delle buone lettere. E il prin- 
cipale intoppo alla difusione delle 
utili cognizioni, s’ è la mancanza 
d’un facile mezzo di communica- 
zioni, per cui qui nelle scuole si 
va sempre ad ignolum. per igno- 
tum; intendo parlare della man- 
canza della lingua propria , cioè 
italiana, cui molti oggidì rinega- 
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• no così di buon animo ch’io non 
so se sia maggiore la vergogna o 
il danno. Ma voi ben conoscete 
questi ostacoli, e mi scuserete se 
ora io non vuo’ turbarmi con idee 
troppo triste la memoria d’ un sì 
bel giorno. 

Certo nel remmentare questo ra- 
pido..-' e a me impensato viaggio, 
e’ mi sembra il sogno d’uno de’ 
più bei giorni della mia gioventù. 
Quando a sera noi scendevamo al 
suon della musica i declivi Casta- 
gneti di Cervione, io rivolsi un 
ultimo sguardo e un saluto a quel 
colle; ov’ all'età di vent’anni a- 
vevo ritrovato la sanità e Palle- 

4 • 

grezza ; e a quell’ amico e limpido 
cielo io rendeva grazie nel cuore 
della mia non inferma e non ino- 
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ERRATA - CORRIGE. 

* 

Pag. 47, lin. 23. fenomini — fenomeni . 

„ 84, „ 2. piazza — pazzia. 


NB. Nel rivedere le bozze ci attenemmo 
alla ortografia del Gherardini: tanto 
per chi ci volesse accagionare di 
scorrezione. 

, F. U. Dai" Torso. 
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